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Il libro




Prendendo in braccio per la prima volta il proprio neonato, ogni neogenitore prova un’immensa gioia ma allo stesso tempo si sente impreparato perché teme di non capire come “funziona” il piccolo. In effetti, lo sviluppo di un bambino dalla nascita ai 3 anni è un processo molto complesso che si gioca su diversi piani. Per aiutarci a comprenderlo e, di conseguenza, permetterci di sostenere i nostri figli nei loro progressi, questo libro percorre tutte le fasi della crescita analizzando, con gli strumenti offerti dalle neuroscienze, le emozioni e le capacità comunicative, oltre allo sviluppo cognitivo, grosso- e fino-motorio.

Nei primi anni di vita, ogni singola nuova conquista ha origine nel cervello. Consapevoli di ciò, possiamo guardare in modo diverso alle piccole azioni quotidiane dei nostri piccoli così come ai grandi traguardi raggiunti, dal primo oggetto preso tra le mani alla prima parola. Dietro tutto questo ci sono cellule che comunicano tra loro e con il resto del corpo, e milioni di connessioni all’interno di un sistema che evolve nel tempo lungo possibili traiettorie diverse, influenzate da fattori genetici, biologici, ambientali e dall’esperienza.

Ma non è arida teoria: le due autrici, neuropsicologhe e divulgatrici, traducono tutto ciò in un racconto coinvolgente e in un’ampia serie di consigli pratici da applicare relazionandosi e giocando in modo consapevole con i propri figli per aiutarli a “scoprire il mondo” e a crescere attenti e sereni.








Le autrici




Chiara Dallatomasina (Codogno, 1984), psicologa e neuropsicologa, ed Elisa Riboni (Tione di Trento, 1984), psicologa, neuropsicologa e psicoterapeuta, hanno frequentato insieme l’università, laureandosi in Neuroscienze Cognitive. Amiche e mamme, hanno lavorato dal 2010 al 2022 presso I.R.C.C.S. Ospedale San Raffaele di Milano svolgendo valutazioni cognitive e neuropsicologiche in bambini nati pretermine e/o con patologie neurologiche o genetiche. Hanno pubblicato alcuni articoli scientifici su riviste internazionali.

Nel 2020 hanno fondato BeBicon, una piattaforma web e una pagina Instagram, con cui fanno divulgazione scientifica, offrono corsi e consulenza sui temi dello sviluppo cognitivo ed emotivo rendendo accessibili e applicabili al quotidiano le neuroscienze.

Sito: https://www.bebicon.it

Instagram: @bebicon_
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Giochiamo a scoprire il mondo

Accendi lo sviluppo del tuo bambino con l’aiuto delle neuroscienze
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Giochiamo a scoprire il mondo




A Beatrice e Bianca,

le nostre BeBi








INTRODUZIONE




Diventare genitori è l’inizio di un viaggio alla scoperta prima di tutto di noi stessi, che ci ritroveremo a indossare inevitabilmente una nuova veste, un viaggio durante il quale incontreremo ostacoli da superare, buche in cui cadremo e da cui ci rialzeremo, ma anche appigli che ci sosterranno e gioie infinite.

Questo libro vuole essere proprio un affidabile compagno di viaggio capace di appassionare alla scoperta di come funzionano i nostri bambini e di come sostenerli in questo percorso meraviglioso ma non sempre semplice, che faremo insieme a loro, perché non esistono genitori perfetti, né bambini perfetti, ma soprattutto non esistono ricette precompilate che vadano bene per tutti.

Il nostro obiettivo sarà raccontare, in modo semplice ma allo stesso tempo basato su fonti scientifiche, le principali tappe di sviluppo dei nostri piccoli nei loro primi tre anni di vita e fornire qualche suggerimento pratico che possa aiutarli a crescere. #GENITORIINVIAGGIO

Il tutto accompagnato da ricordi ed esperienze che abbiamo vissuto come mamme, prima che da professioniste.

Conosceremo l’Esordiente nei suoi primi 6 mesi di vita, il Manipolatore, che scoprirà il mondo attraverso le mani (e non solo!) dai 6 ai 12 mesi, trasformandosi poi nello Sperimentatore dai 12 ai 24 mesi, fino ad arrivare tra i 24 e i 36 mesi a diventare l’Ideatore, che scoprirà il mondo con il suo zaino pieno di nuove competenze.

Tutti i nomi scelti portano con sé una caratteristica di ogni fase di sviluppo ma appureremo che il cervello dei nostri bambini non è fatto solo di singole caratteristiche, di compartimenti stagni e semplici capacità, è fatto di interazioni, connessioni che si rinforzano e si indeboliscono, aree che comunicano tra loro, neuroni che si attivano in diverse attività apparentemente così lontane. Spiegheremo con il linguaggio del cuore misteriosi concetti neuroscientifici e capiremo cosa si intende per sviluppo grosso-motorio e fino-motorio, emotivo e cognitivo. Torneremo poi al punto di partenza: noi, genitori imperfetti con un paio di occhiali nuovi a nostra disposizione per guardare e sostenere lo sviluppo del nostro bambino. #NEUROSCIENZEPERTUTTI

Dietro queste pagine, scritte con passione e impegno, ci siamo prima di tutto noi: Elisa e Chiara, due psicologhe e neuropsicologhe, due mamme, due amiche.

Ci siamo conosciute il primo giorno di università e da lì le nostre strade non si sono più separate. Dopo la laurea in Neuroscienze cognitive abbiamo iniziato subito in reparto all’ospedale San Raffaele di Milano, prima per il tirocinio fatto tutto d’un fiato, senza guardare mai l’orologio, rimanendo sempre fino a tardi per poter imparare il più possibile, e subito dopo per anni di lavoro dedicati alla ricerca da una parte e alla clinica dall’altra, valutando e sostenendo lo sviluppo psicomotorio di centinaia di bambini e pubblicando articoli scientifici.

La nascita, a soli tre mesi di distanza, delle nostre bimbe Beatrice e Bianca (da qui «BeBi»!) ci ha offerto la possibilità di scoprire un nuovo mondo e ci siamo accorte di come le conoscenze su come funzionano i bambini dal punto di vista cognitivo ed emotivo possono essere di grande aiuto nella vita di tutti i giorni.

Così è nato BeBicon, il nostro progetto del cuore e della mente. Un progetto innovativo di divulgazione che portiamo avanti attraverso la pagina Instagram e che raccoglie il nostro sapere in fatto di neuroscienze e psicologia, in una veste comprensibile a tutti e applicabile nel quotidiano. #BEBICON

BeBicon è un sogno coltivato a lungo, è un’ispirazione, ma soprattutto è uno spazio di condivisione dedicato a noi genitori, che trascorriamo mesi e mesi a fantasticare sui nostri bambini, chiedendoci di che colore saranno i loro occhi o che carattere avranno, fino ad arrivare a pensarli adulti e a loro volta genitori. I figli nascono nella nostra mente ben prima di quando vengono concepiti, ma fermiamoci un momento: non chiediamo loro di essere come l’immagine perfetta che ci siamo costruiti nella mente per mesi, o in alcuni casi per anni. La realtà è diversa, ed è fatta di errori, di imprevisti, di nuove strade da percorrere, non sempre con la mappa a portata di mano.

Quando diventiamo genitori le priorità cambiano, il sonno cambia, il pensiero cambia, e da qui non si torna più indietro.

Ci ritroviamo, scombussolati dagli ormoni – e non stiamo parlando solo delle mamme, perché anche nei papà si sono osservate modificazioni, per esempio nei livelli dell’ossitocina che è coinvolta nella gestione delle emozioni –, a dover fare i conti con una nuova realtà in cui da figli diventiamo genitori e, in quanto tali, dovremo prenderci cura di un nuovo essere vivente, il nostro.

Nel corso di questo affascinante viaggio, scopriremo che informarsi e conoscere meglio le tappe di sviluppo previste per ogni età, avere più consapevolezza dei processi cognitivi e dell’evoluzione emotiva dei nostri bambini, può aiutarci nel sostenere il loro sviluppo senza forzarli o iperstimolarli. Sapere quando tipicamente iniziano a risuonare le prime parole, quando e come cominciano a muovere i primi passi, o ancora come provano le prime emozioni, può essere utile per proporre ai nostri figli il gioco giusto al momento giusto e per interagire con loro nella maniera più efficace, capendo cosa davvero apprendono dal nostro modo di fare e di parlare. #CONOSCEREPERCOMPRENDERE

Le abilità dei bimbi non si accendono come un interruttore e per questo, quando parliamo di tappe, facciamo in realtà riferimento a finestre di sviluppo, ovvero all’intervallo di tempo entro cui ci si aspetta che si manifesti una certa competenza. Queste finestre temporali possono essere variabili, cambiando da bambino a bambino: a volte compaiono prima, altre volte si fanno un po’ attendere, ma sempre all’interno di un arco temporale.

Non esistono bambini pigri: salvo che per significativi disturbi dello sviluppo, tutti imparano prima o poi a parlare, a camminare, a muoversi e a interagire con l’ambiente che li circonda. Rimane però importante la dimensione del quando: le competenze aprono a occasioni di apprendimento e ogni età ha le sue conquiste, che a loro volta consentono l’emergere di altre competenze, sostenendo non solo lo sviluppo cognitivo, ma anche quello emotivo e l’autonomia. Per questo motivo, sapere quando e come nasce una competenza può aiutarci a comprendere di più i nostri bimbi, evitare i confronti con gli altri e consentirci di intervenire prontamente nel momento in cui ci accorgiamo che ci sono alcune difficoltà.

Gli stessi momenti che scegliamo di dedicare al gioco con loro possono diventare consapevoli. Un gioco in cui genitori e bimbi si divertono e interagiscono per il piacere di condividere del tempo di qualità. Un gioco che diventa l’occasione di imparare qualcosa di nuovo e rafforzare i legami. Un modo per dire al bambino «sono qui per te e con te, questo tempo è dedicato a te e a noi». #ILGIOCOCONSAPEVOLE

Il gioco consapevole è una modalità che non coincide con un preciso giocattolo, oggetto o attività, ma che dona infinite possibilità d’interazione in base a quello che in ciascun momento vogliamo condividere, provare e sostenere.

Diciamo sempre che quando nasce un bambino dobbiamo immaginarlo con uno zainetto all’interno del quale trasporta il proprio patrimonio genetico, che tuttavia non è l’unica variabile che determina quale carattere avrà, cosa gli piacerà, quali saranno le sue caratteristiche. C’è molto altro in gioco, come l’ambiente e l’interazione di tutti questi aspetti, che si influenzano a vicenda, quotidianamente. Inoltre, l’ambiente non è solo il luogo fisico in cui nascono e crescono i nostri piccoli, anche se questa variabile riveste certamente una sua importanza, ma siamo anche noi, grazie al nostro modo di interagire con loro, agli stimoli che proponiamo e al modo in cui lo facciamo.

Se ci pensate, tra tutte queste variabili che contribuiscono allo sviluppo, possiamo intervenire sull’ambiente, su di noi, sulla scelta degli stimoli che possiamo proporre. Quale grande responsabilità e, allo stesso tempo, che immenso valore abbiamo nel nostro ruolo! E allora, lasciamoci scivolare addosso tutte le aspettative che hanno gli altri su di noi, e soprattutto le aspettative che abbiamo noi su noi stessi.

Ascoltiamoci, osserviamoci e informiamoci in modo consapevole, senza farci sopraffare dalla preoccupazione di dover diventare i genitori che non siamo ma che, bombardati da milioni di nozioni, direttive e consigli, ci dicono che dovremmo essere. Scegliamo informazioni di qualità e cuciamole su misura per il nostro contesto, la nostra famiglia, i nostri bambini. #ILGENITORECONSAPEVOLE

Riusciremo a fare tutto? Benissimo. Sbaglieremo? Benissimo ugualmente, ci abbiamo provato.

È dunque arrivato il momento di iniziare il nostro viaggio in un mondo che ci sembra di conoscere, perché siamo stati bambini anche noi, ma che non abbiamo mai guardato con gli occhi dei genitori consapevoli.








NOI SIAMO IL NOSTRO CERVELLO




Noi siamo il nostro cervello.

Avete ragione, è un’affermazione molto forte e c’è anche molto altro, ma rende l’idea di quanto importante sia conoscere il funzionamento di questo organo così complesso in tutte le sue sfaccettature per capire al meglio il nostro comportamento e quello dei nostri bambini.

Ogni singola nuova conquista dei nostri figli, in particolare nei primi anni di vita, ha dunque origine nel cervello. Consapevoli di questo, guarderemo in modo diverso le loro piccole azioni quotidiane così come i loro grandi traguardi di sviluppo, che possono andare dal primo oggetto preso tra le mani ai primi passi, dal primo sguardo condiviso alla prima parola. Dietro tutto questo ci sono cellule che comunicano tra loro e con il resto del corpo e ci sono milioni di connessioni all’interno di un sistema che evolve nel tempo lungo possibili traiettorie diverse, influenzate da fattori genetici, biologici, ambientali e dall’esperienza.

Il cervello ha una propria struttura che si modifica in base agli stimoli che incontra e in cui le singole parti che lo compongono hanno funzioni, modalità e tempi di maturazione differenti.

Conoscerlo, senza avere la velleità e la necessità di diventare grandi neuroscienziati, può fornirci importanti strumenti per comprendere la crescita dei nostri bambini e sostenerla in modo consapevole. Ecco perché prima di addentrarci nelle tappe di sviluppo cognitivo dei prossimi capitoli vogliamo accompagnarvi alla scoperta di alcune informazioni su come è fatto questo organo così importante per la sopravvivenza. Andremo quindi prima a vedere dall’esterno com’è organizzato e diviso in aree, ognuna specializzata in funzioni diverse, per poi osservare da vicino le cellule che lo compongono, esaminando i meccanismi alla base dell’apprendimento, e infine osserveremo come emozione e cognizione, seppur risiedano in aree cerebrali differenti, possano integrarsi e regolare il comportamento dei nostri bambini. #SUAMAESTÀILCERVELLO

IL CERVELLO VISTO DA FUORI

Se provate a chiudere gli occhi e a immaginare il nostro cervello probabilmente la prima caratteristica che vi verrà in mente è il fatto che la superficie di questo organo non è liscia. Le circonvoluzioni (le parti più sporgenti) e i solchi che vedete sono la corteccia cerebrale che è ripiegata su se stessa per poter essere contenuta all’interno del cranio e ottimizzare così lo spazio a disposizione.

Possiamo individuare due emisferi, destro e sinistro, che comunicano tra loro grazie a un grande fascio di fibre chiamato corpo calloso. In modo sorprendente ciascun emisfero riceve e rielabora informazioni relative alla parte opposta del corpo. Se, per esempio, il nostro bimbo prenderà con la mano sinistra un cubetto di ghiaccio l’informazione relativa alla sensazione di «freddo» passerà attraverso la parte destra del sistema nervoso; allo stesso modo il movimento del suo piedino destro sarà controllato dall’emisfero sinistro. Non solo, anche se apparentemente i due emisferi appaiono molto simili tra loro, le funzioni che svolgono sono differenti.

Ciascuno di essi è costituito da uno strato più esterno detto corteccia cerebrale e da strutture più profonde che sono i nuclei della base, più legati funzionalmente ad alcuni aspetti del movimento, l’ippocampo, coinvolto nella memoria, e l’amigdala, che ha a che fare con le emozioni.

La corteccia cerebrale può essere anche suddivisa in lobi, a loro volta coinvolti, in associazione ad altre strutture, in moltissime delle funzioni cognitive che vediamo entrare in gioco tutti i giorni.

I lobi frontali paiono coinvolti maggiormente nella programmazione del movimento volontario, nella presa delle decisioni e più in generale nel pensiero e nelle funzioni attentivo-esecutive; i lobi parietali svolgono invece un ruolo importante nella rappresentazione del proprio schema corporeo e della posizione nello spazio, oltre che nell’attenzione e nel controllo motorio; i lobi temporali poi sono coinvolti nell’udito, in alcune componenti linguistiche e nella memoria e nel comportamento emotivo, attraverso l’ippocampo e il nucleo dell’amigdala. Vi sono infine i lobi occipitali, legati alle funzioni visive.

Sappiamo ormai bene che i primi anni di vita dei nostri bambini sono fondamentali per il loro sviluppo futuro. In particolare, nei primi 24 mesi, le neuroscienze ci insegnano che il loro cervello va incontro a numerosi cambiamenti, tra cui un rapido aumento del volume globale e un’evoluzione delle cellule che lo compongono. Alcuni studi analizzati da Gilmore e altri nel 2018 ci suggeriscono addirittura che i principali aspetti strutturali e funzionali del cervello vengono in qualche modo già globalmente definiti ai 2 anni di età e che la maturazione che successivamente ne consegue sia più graduale e lenta.

IL CERVELLO VISTO DA DENTRO

Proviamo ora insieme a immaginare di guardare con un microscopio dentro al cervello: esso è costituito da tantissime cellule e prolungamenti che le collegano tra loro. Queste cellule sono dette neuroni e ne abbiamo circa 85 miliardi; hanno il compito di trasmettere i segnali elettrici e quindi di integrare le informazioni nel cervello. Per esempio, un atto apparentemente semplice come il mangiare una caramella attiva tantissime informazioni: si attivano i neuroni che consentono il movimento della mano per portare il cibo alla bocca, quelli che ne elaborano il sapore, quelli che pescano nella memoria e ci aiutano a riconoscere che quella è davvero una gustosa caramella e, perché no, quelli deputati a elaborare le emozioni che ne scaturiscono.

I neuroni possiedono dei «prolungamenti» attraverso i quali corrono dei segnali elettrici che permettono lo scambio d’informazioni. Il punto in cui avviene il contatto tra i prolungamenti dei neuroni è detto sinapsi: si tratta di una sorta di sistema postale del cervello che permette di far parlare diverse aree corticali, anche lontane tra loro.

Lo sviluppo del cervello inizia fin dalle prime settimane di gravidanza, quando dal punto germinale, ovvero il punto in cui nascono, i neuroni iniziano a migrare nelle diverse aree cerebrali; ma dovremo attendere l’età adulta perchè raggiunga la sua massima maturazione. Questa continua modifica del sistema nervoso dipende dall’interazione tra i geni, l’ambiente e le esperienze a cui siamo esposti, da quando siamo nel grembo materno fino all’età adulta, ed è costituita da fasi in cui vengono creati nuovi neuroni, ma soprattutto fasi in cui si rafforzano e si velocizzano le sinapsi e, addirittura, momenti in cui il cervello perde connessioni neurali.

Appare controintuitivo, poiché alla parola «sviluppo» pensiamo corrisponda solo la sinaptogenesi, ovvero la creazione di nuove sinapsi, che si verifica in diverse fasi dello sviluppo infantile e adolescenziale, ma in realtà l’efficienza del sistema nervoso si basa anche sulla loro «potatura», detta pruning. Il cervello dei nostri bimbi nel corso dell’infanzia costruisce infatti milioni di connessioni cerebrali e quelle inutilizzate vengono a un certo punto eliminate. Il cervello ha un infallibile sistema per fare economia degli spazi: esistono delle cellule spazzino, chiamate microglia, che fagocitano e rimuovono i «detriti» cellulari. Questa «pulizia» serve a fare spazio alle informazioni che derivano dall’esperienza: a seconda degli stimoli che riceverà nell’arco dell’età evolutiva, alcune connessioni sinaptiche verranno rinforzate e il nostro bimbo diventerà abile in quella determinata competenza, mentre le connessioni che non vengono utilizzate verranno eliminate. #SELOUSOSIRINFORZA

Quindi i nostri comportamenti, così come le nostre abilità (memoria, attenzione, ragionamento, linguaggio…), sono legati a cambiamenti del cervello e alle esperienze individuali: ecco perché ognuno di noi è diverso e può avere competenze differenti. Si parla infatti di plasticità cerebrale, ovvero la capacità del cervello di modificare i propri circuiti, sia nel numero di neuroni sia nella qualità delle loro connessioni, per apprendere nuovi dati o per ripararsi in seguito a un danno subito.

Non solo, uno psicologo canadese, D.O. Hebb, negli anni Quaranta scoprì che, quando i nostri bimbi sono esposti in modo costante a una esperienza, alcuni neuroni si attivano insieme e, facendo «gruppo», rafforzano le loro connessioni finendo per creare una salda relazione che li mantiene attivi e li modifica in modo permanente anche quando il bimbo non è più esposto a quell’esperienza. Ecco cosa c’è dietro la magia dell’apprendimento.

IL QUARTIER GENERALE DEL CERVELLO

Per capire meglio come funziona un sistema così complesso di comunicazione, scambio e connessioni, possiamo, partendo dalla teoria di MacLean e semplificando un po’, immaginare che il nostro cervello e quello dei bambini sia un quartier generale in cui vi sono tre nuclei di lavoro principali che, come succede spessissimo anche nella vita quotidiana, alcune volte funzionano bene e altre vanno in cortocircuito, mettendo in difficoltà noi genitori.

Al piano terra troviamo il cosiddetto cervello rettiliano costituito dalle strutture più arcaiche, quelle che ci consentono di sopravvivere, come il respiro e il battito cardiaco, e di fuggire di fronte ai pericoli. È il cervello che ci fa vivere d’istinto e che regola le funzioni vitali quando ci troviamo nelle situazioni emotivamente attivanti. Esso è già in parte ben sviluppato alla nascita ed è quello che attiva il pianto del nostro neonato quando avverte la sensazione viscerale di fame.

Il primo piano del nostro quartier generale è invece detto cervello limbico ed è costituito da strutture quali talamo, ipotalamo, ippocampo e amigdala, che processano le informazioni emotive e la memorizzazione degli eventi collegati a emozioni forti. Può essere considerata la parte «calda» del nostro cervello, quella che ci fa emozionare di fronte alle cose, e, per esempio, fa piangere il nostro bimbo nel momento di separazione dalla figura d’attaccamento.

Infine, l’ultimo piano è rappresentato dalla neocorteccia, ovvero la parte che si sviluppa più tardivamente ed è coinvolta nelle funzioni cognitive di alto livello, come il ragionamento logico, la pianificazione, l’empatia.

In ogni situazione del quotidiano ciascun nucleo influenza il lavoro dell’altro: ci sono momenti in cui è vitale essere guidati dagli istinti, come quando si ritrae la mano dal forno caldo, ma in molte altre circostanze è necessario che la parte cognitiva della neocorteccia stabilisca un dialogo interno tra i tre nuclei operativi, così che con il pensiero e il ragionamento critico si regoli l’emotività, che rischierebbe di dominarci.

Ecco, è questo dialogo interno a mancare nei nostri bimbi, perché la loro corteccia cerebrale è ancora «in costruzione».

Ci sarà a questo punto più chiaro come mai alcune situazioni o alcuni modi in cui ci rivolgiamo ai nostri bambini attivino più il nucleo emotivo e rettiliano, generando in loro dei comportamenti poco regolati.

Saranno lo sviluppo cerebrale e l’esperienza che lo media a costruire un nucleo cognitivo efficiente, capace di regolare l’emotività e quindi a permettere al nostro bimbo, in età prescolare e scolare, di tollerare meglio la frustrazione dell’attesa, la rabbia di una sconfitta e la tristezza di un ginocchio sbucciato. #EMOZIONIECERVELLO

Ecco perché, fin dalla nascita del nostro Esordiente, le esperienze che facciamo insieme a lui sono importanti, senza che questo si debba tradurre necessariamente nell’acquisto di innumerevoli giochi o in una caccia senza fine alle migliori attività educative possibili. Se infatti all’inizio si pensava che per causare una modificazione nello sviluppo cerebrale fossero necessarie esperienze di grande entità ora sappiamo che anche i piccoli spunti quotidiani possono influenzarlo e che la formazione o l’eliminazione delle sinapsi possono avvenire anche in pochi minuti.

Lo sviluppo del cervello e del comportamento dei nostri bambini non è influenzato solo dall’esperienza, certo, ma di sicuro essa gioca un ruolo importante e noi genitori con lei.








L’ESORDIENTE

(0-6 MESI)




Torniamo per un attimo a Quel Giorno. Pochi attimi, il primo pianto e il primo sguardo sul mondo. Gli occhi che si aprono e scoprono un nuovo ambiente e nuovi stimoli: ecco che è arrivato l’Esordiente.

Le prime settimane di vita richiedono al nostro bambino il grosso sforzo di adattarsi al cambiamento: dal liquido amniotico che lo avvolgeva e lo proteggeva viene esposto a innumerevoli stimoli, visivi, tattili, acustici, termici. Vedremo in questo capitolo come i primi movimenti a scatti, che a noi paiono solo comportamenti buffi, assumano un significato e siano in realtà dei meccanismi fisiologici per sopravvivere proprio a questo eccessivo frastuono. Scopriremo che nonostante la reattività visiva sia molto variabile, fin dalla nascita e ancora di più con il passare dei giorni, i neonati diventano in grado di rivolgere lo sguardo verso una fonte di luce e poco dopo cominciano a interagire con le persone che li circondano proprio attraverso il contatto visivo.

I primissimi mesi sono inoltre destinati alla conoscenza reciproca e al costruire insieme un primo spazio condiviso per iniziare il viaggio verso lo sviluppo. Sebbene i ritmi all’inizio possano apparire a noi genitori lenti, costanti e a volte quasi monotoni, sono al contrario da subito fonte di apprendimento per i nostri bambini, poiché il cervello si sviluppa e pone le basi per la crescita cognitiva, emotiva e relazionale anche attraverso di essi. I movimenti da afinalistici divengono sempre più volontari e coordinati, il pianto e il sorriso sono usati da subito come dei segnali per ricevere cura, e le vocalizzazioni divengono un modo sempre più sofisticato per comunicare ed entrare in relazione.

Da subito mamme e papà si trovano a fare i conti con lo scarto tra il figlio ideale che hanno da sempre immaginato e quello reale, e a volte le differenze sono notevoli. Prima di diventare genitori ci sembra di avere le idee chiare su come ci comporteremo e ciò che sceglieremo di fare o non fare con i nostri bambini, ma spesso trascuriamo il fatto che loro nascono già con un proprio temperamento al quale dobbiamo necessariamente adattarci e sul quale dobbiamo modellare e ricalibrare ogni nostra decisione. #BENVENUTOESORDIENTE

Insomma, è appena iniziato il viaggio alla scoperta del nostro Esordiente, che piano piano diventerà Manipolatore, Sperimentatore e poi Ideatore. Ma è iniziato anche il viaggio alla scoperta di noi stessi, di come saremo come genitori, di come sapremo far fronte alle sfide evolutive dei nostri bimbi e alle emozioni che tutto questo sconvolgimento comporterà nella nostra vita.

IL RUOLO DELLE EMOZIONI TRA GENITORI E FIGLI

Se c’è una parola che caratterizza l’esperienza di diventare genitore e su cui si concentrano molti libri e articoli è «emozioni».

Le emozioni sono la risposta a uno stimolo, e lo stimolo, fin dal momento del concepimento e poi della nascita, è il nostro bambino. Quindi le emozioni del genitore, immerso in un nuovo ruolo nei suoi primi mesi di vita, non dipendono solo dall’adulto stesso, ma sono il prodotto di un rapporto relazionale, per cui ciò che prova il genitore è fortemente interconnesso e dipende in parte dalle caratteristiche emotivo-comportamentali del bambino.

Questo è uno dei motivi per cui nei primi mesi di vita del proprio piccolo si hanno esperienze così diversificate: se da una parte alcuni genitori raccontano di periodi tranquilli fatti di ritmi lenti, lunghi pisolini e poppate rapide, dall’altra abbiamo storie di notti insonni, pianti inconsolabili e poppate estenuanti. Vogliamo rassicurarvi però: non c’è una versione giusta né una sbagliata, ciò che questi racconti mettono in luce sono le diverse caratteristiche dei bambini e i diversi vissuti emotivi di noi genitori.

Se torniamo indietro con la memoria, ci è subito chiaro che anche noi abbiamo avuto un’esperienza molto differente dei nostri primi mesi da mamme: Bea è sempre stata serafica e dormigliona, Bianca invece mangiava tanto e di giorno dormiva sempre troppo poco.

Non c’è necessariamente un modo giusto in cui un neonato deve comportarsi, non ci sono per i genitori protocolli universali a cui aderire, ma c’è un semplice e naturale bisogno di adattarsi alle caratteristiche del nostro bambino, in modo che l’inizio di quest’avventura sia sostenibile, per prima cosa per il genitore stesso, con la certezza che esse cambieranno ben presto nel tempo. #SIAMOTUTTIDIVERSI

Già dal momento della nascita il bambino possiede un bagaglio di competenze, seppur rudimentali, attraverso le quali è in grado di esprimere le proprie emozioni e il proprio bisogno di stare in relazione con l’altro. Si tratta di un bisogno di relazione che va ovviamente oltre lo scambio di sguardi, manifestandosi per esempio attraverso il contatto fisico, un aspetto molto importante nello sviluppo del piccolo. Se ci pensiamo, la conoscenza reciproca dei primi momenti trascorsi con il nostro bimbo avviene proprio tramite il contatto: ecco che tenendolo stretto al petto si sentirà rassicurato, poiché ricorderà il luogo in cui ha vissuto per i nove mesi della gravidanza, quando tutto il suo corpo era avvolto da un caldo abbraccio uterino. #ILCONTATTOCHERASSICURA

La teoria dell’attaccamento sostiene che gli esseri umani abbiano una propensione innata a organizzare strategie di protezione del sé: ciò significa che, già appena nato, il bambino inizia a costruire e ad apprendere un modo per sopravvivere cercando, da una parte, la soddisfazione dei bisogni primari (in primis l’assunzione del latte), e dall’altra l’interazione con chi lo circonda attraverso la ricerca di protezione e cura.

È fondamentale che il genitore veda la suzione e il pianto come strumenti comunicativi del neonato, grazie ai quali esprime bisogni e stati d’animo. Il primo è un riflesso presente già nella vita intrauterina, ha uno scopo nutritivo ma anche relazionale: infatti, l’allattamento, che sia al seno o al biberon, costituisce un momento di forte interazione tra bambino e genitore.

L’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) sostiene l’importanza dell’allattamento al seno come occasione che rafforza il bonding, ovvero il legame innato e permanente che permette al genitore di accudire e proteggere il proprio bimbo. Non pensate però che se non allattiamo al seno la nostra propensione all’accudimento o il nostro essere mamme vengano meno. Al di là dell’indiscusso valore del latte materno dal punto di vista nutrizionale, speriamo che questo breve excursus sui primi esperimenti di psicologia dello sviluppo possa chiarire che l’allattamento al seno non dev’essere considerato, come invece ci capita spesso di ascoltare, la modalità unica e «vera» di connettersi emotivamente con il bambino.

I cuccioli di macaco possono testimoniarlo: prendiamo, per esempio, gli studi condotti dallo psicologo americano H. Harlow negli anni Cinquanta. Non ce ne vorranno i nostri, di cuccioli, se per un momento li paragoniamo alle scimmiette del dottor Harlow, perché ciò che è emerso dall’osservazione dei loro comportamenti ha posto le basi per comprendere il funzionamento dell’attaccamento. Dovete sapere, infatti, che molti studi nell’ambito psicologico sono stati condotti proprio sui primati, gli esseri viventi più simili all’uomo, e questo ci ha permesso di scoprire aspetti molto importanti del nostro comportamento. Harlow ha notato come i cuccioli di questa specie preferissero la vicinanza e il contatto di una «finta mamma» fatta di pezza, che tuttavia non garantiva loro alcun tipo di nutrimento, a una «mamma di metallo» che però possedeva una tettarella da cui nutrirsi.

I nostri bimbi con la suzione cercano sì nutrimento, ma soprattutto accudimento e conforto, e quando il genitore riesce a garantire responsivamente (ovvero con un coinvolgimento emotivo) le attenzioni di cui il bimbo necessita, lo starà non solo nutrendo, ma starà anche alimentando quel profondo legame d’attaccamento fondamentale per lo sviluppo emotivo. Ecco che il contatto fisico nell’abbraccio mentre allattiamo il nostro bambino diviene l’occasione per uno scambio di messaggi olfattivi, tattili, termici; quando lo teniamo in braccio garantiamo l’osservazione reciproca e lo scambio di sguardi; il nostro tono di voce basso e dolce trasmetterà il conforto della presenza materna e sarà tranquillizzante. #ESSERCI

Ma il momento del pasto del nostro Esordiente non è «solo» nutrizione e affetto, in qualche modo rappresenta anche una iniziale forma di comunicazione reciproca. Il neonato infatti alterna momenti in cui succhia il latte ad altri in cui si riposa, e proprio in questo oscillare tra pause e attività apriremo la strada inconsapevolmente a una prima forma di scambio comunicativo. Infatti nei momenti in cui non succhia possiamo accarezzargli le guance e sussurrargli qualche parolina, inserendoci perfettamente nelle sue pause, mentre quando riprende a mangiare resteremo a guardarlo in silenzio. Ecco quindi la prima forma d’interazione alternata, che anticipa tutti i futuri scambi linguistici e comportamentali.

Questo avviene perché il bambino comprende piano piano che ogni sua pausa rappresenta uno stimolo d’azione per il genitore e che ogni suo comportamento genera attesa da parte nostra. Ecco che fin dai primissimi momenti di vita si apprezza la presenza delle prime forme di relazione. #ALIMENTAZIONERESPONSIVA

L’altro strumento che il bambino utilizza per garantire a se stesso protezione e cura, in modo innato, è il pianto. Piangere rappresenta per il neonato il più forte sistema di segnalazione, un modo per restare in continua relazione e per abituare il genitore a rispondere in maniera pronta ai suoi bisogni.

È importante che il genitore non abbia la smania di riuscire a interpretare ogni segnale alla perfezione nell’immediato.

È chiaro che ognuno di noi desidera far star bene il proprio bimbo, e che quindi vorrebbe capire se il motivo del pianto è la fame, il sonno o il pannolino sporco. Tuttavia i bambini non cercano la perfezione, cercano la relazione. E percepire un genitore connesso emotivamente al proprio stato d’animo, disponibile all’ascolto e responsivo al pianto, pone già le basi per una serena relazione d’attaccamento.

Il pianto come espressione di malessere resterà a lungo un sistema per garantirsi l’accudimento genitoriale, compariranno poi le prime vocalizzazioni che indurranno ulteriormente l’avvicinamento dell’altro. La voce assume quindi una valenza sempre maggiore e il bambino ne sarà via via più attratto. Inizialmente la voce della mamma rappresenterà un elemento per riconoscerla, ma piano piano fungerà da strumento che modifica e regola la relazione genitore-bambino. Essa infatti consentirà un accudimento a distanza, senza la necessità di contatto fisico, e rappresenterà la promessa del genitore di una rapida consolazione quando gli parleremo prima ancora di sopraggiungere a calmarlo fisicamente. Il ricordo del pianto urlante di Bea affamata rendeva quei cinque minuti di attesa che il latte si scaldasse un tempo infinito e nel caso di Bianca il tempo necessario per cambiarla sembrava eterno. Entrambe, cercando (senza riuscirci sempre) di mantenere la calma, provavamo a riempire quel vuoto con le parole iniziando già a raccontare cosa stavamo facendo o rassicurando le bambine circa la nostra presenza anche se questo non andava di pari passo con la loro comprensione del linguaggio; rimaneva tuttavia un passaggio preziosissimo, per noi perché ci permetteva di tollerare maggiormente la loro temporanea fatica e per loro perché le aiutava a gestire l’attesa. #LAVOCECHERASSICURA

Ricordiamoci però che non è solo il pianto dei nostri bimbi ad attivarci. Un giorno infatti avremo un immenso tuffo al cuore quando il nostro sorriso incontrerà quello del nostro bimbo. Già nell’utero il bambino mostra i suoi primi sorrisi come risposta endogena, ma dovremo attendere la maturazione neurofisiologica di alcune competenze che avvengono attorno al secondo mese di vita per assistere all’emergere del sorriso sociale. Infatti in questo arco di tempo il neonato assumerà un maggiore controllo del capo e dello sguardo unitamente a un incremento dei tempi attentivi che permettono un’esplorazione sistematica delle caratteristiche del volto del genitore. È proprio dal secondo mese che le interazioni madre-bambino cambiano significativamente: la madre aumenta i suoi sorrisi in risposta all’incremento dei sorrisi del proprio bimbo, accompagnandoli con le vocalizzazioni, offrendo così al neonato uno spazio relazionale per «rispondere» con l’attivazione motoria, nuovi sorrisi e, successivamente, le prime vocalizzazioni. Si crea così l’avvio della reciprocità nella relazione che apre ulteriormente le porte allo sviluppo emotivo-relazionale del bambino. Ecco, è proprio quell’emozione che proviamo nel sentirci riconosciuti e amati quando il nostro bimbo ci sorride a rappresentare per noi genitori una forma di gratificazione che ci orienta ancora di più verso di lui. Il sorriso è quindi uno dei più grandi rinforzi della relazione genitore-bambino. Inoltre lo studio del 2015 di Mizugaki e altri ha mostrato il ruolo del sorriso nel regolare lo stato di attivazione fisiologica del genitore. Il nostro cervello è impegnato in un costante lavoro per garantirci uno stato di quiete; infatti durante l’accudimento del nostro bambino siamo esposti a molti momenti di stress senza rendercene conto, per esempio il pianto stesso attiva in noi una serie di risposte fisiologiche come l’accelerazione cardiaca, l’aumento della conduttanza cutanea (la misura delle variazioni delle caratteristiche elettriche della pelle) e la maggiore frequenza del respiro, che ci permettono di essere responsivi e ci preparano ad agire. Tuttavia non possiamo vivere in un perenne stato di allerta e il nostro cervello lavora per ridurre queste attivazioni fisiologiche. Il sorriso rappresenterebbe una sorta di «medicina» per il nostro cervello, infatti sembrerebbe rivestire un ruolo prezioso nel processo di ricerca di questo equilibrio, oltre a stimolare emozioni positive, facilitando il processo di recupero dell’eccitazione fisiologica provocata dalle emozioni negative e riducendo tutta quell’attivazione corporea. E noi genitori siamo lì, all’interno di una relazione fatta sempre più di sorrisi volontari che ci lasciano senza parole. #ILSORRISOCHECALMA

La genitorialità non è una gara a fare meglio; per continuare a giocare con le metafore, è una corsa a ritmo lento e costante, di connessione tra l’emotività del nuovo arrivato e quella dei neogenitori. Si tratta della fase in cui diventa sempre più chiaro per il genitore come l’espressione delle emozioni e il loro sviluppo non compariranno solo quando sarà più grande, ma sono anzi presenti fin dai primi mesi dopo la nascita. Ciò che noi genitori possiamo fare è esserci, stare dentro a quell’emozione che il nostro bimbo manifesta cercando di tollerarla, perché anch’essa ci sta comunicando qualcosa. Se proviamo a concentrarci sul suo significato, stando accanto al bambino, anche lui a sua volta sentirà che, qualsiasi sia l’emozione provata, non fa più paura, ma è accettata e condivisa.

Ecco che così, piano piano, i nostri bimbi apprendono cosa sono le emozioni che vivono, che prima sentono solo «nella pancia» e alle quali in futuro impareranno ad attribuire un nome, costruendo con l’aiuto dei genitori il loro lessico emotivo, come vedremo nei prossimi capitoli.


L’ESPERIENZA DI CHIARA

Nei primi mesi di vita di Bianca era tutto un affannarsi alla ricerca di una routine, un appuntare gli orari delle poppate e le durate dei pisolini, per capire come meglio adattarmi ai suoi bisogni, nella convinzione che questo potesse far stare meglio anche me.

Poi, un giorno, mi sono fermata e osservata, e ho visto una Chiara più impegnata a cercare di «fare la cosa giusta», piuttosto che a vivere quei momenti sull’onda dei bisogni suoi e della sua bambina. Ho capito come la ricerca ossessiva di una regola per aggiustare emotivamente ciò che non riuscivo a gestire, ovvero tutta la stanchezza inaspettata, non facesse altro che stressarmi di più e mi distogliesse dall’unica cosa che aveva senso in quel momento: esserci per lei. Non solo dal punto di vista fisico ma anche emotivo.

Ho buttato via i fogli pieni di orari e di appunti e ho capito che il suo era solo un bisogno primordiale di contatto, e che soltanto quello ci avrebbe fatto crescere insieme, cuore a cuore. Questo è il primo esercizio che sento di consigliare ai neogenitori in ascolto.



BEBITIPS

ASCOLTATE le vostre emozioni e i vostri bisogni, sono un modo per connettervi prima con voi stessi e poi con il vostro bambino.

NON temete di chiedere aiuto e sostegno: un genitore sereno, i cui bisogni sono soddisfatti, non sarà lui stesso alla ricerca di accudimento e cura, riuscirà invece a essere ricettivo ai segnali del proprio bambino. L’aiuto può essere anche molto concreto: una casa pulita, un pasto già pronto.

PENSATE che il pianto del vostro bambino è espressione di un suo normale bisogno, non di una vostra mancanza.

QUANDO un neonato piange, non affannatevi in modo caotico a cercare una soluzione nell’immediato; fermatevi e osservate. Intanto il contatto e l’abbraccio saranno utili per comunicare al bambino che ci siete.

RICORDATE che la suzione ha un valore nutritivo ma anche una forte valenza emotiva e calmante, perché avviene tra le braccia della figura d’attaccamento.

NON c’è autonomia senza dipendenza: non abbiate paura di tenere in braccio il vostro bambino perché si sentirà accudito, non viziato.

QUANDO siete stanchi pensate che questo è solo un momento di passaggio e che le cose cambieranno.

ACCOGLIETE il pianto e le emozioni che con esso il vostro bambino vi sta donando: è il primo passo per aiutarlo ad accettarle ed elaborarle.

CERCATE il suo sguardo durante le vostre routine, come per esempio durante il cambio del pannolino, e accompagnate le vostre azioni con le parole.

CHIAMATE e parlate con il vostro bambino anche se siete fuori dal suo campo visivo, così sentirà la vostra presenza.

MENTRE state raggiungendo il vostro bimbo per consolarlo utilizzate la voce a distanza, gli farete capire che c’è una costanza nell’accudimento.

LO SVILUPPO GROSSO-MOTORIO

In questo viaggio stiamo scoprendo piano piano che la nascita è un momento di forte cambiamento per tutti. Noi genitori dobbiamo riscoprirci in un nuovo ruolo e modificare i nostri ritmi quotidiani.

Ma anche al nostro bambino viene richiesto un grosso sforzo per adattarsi al mondo. A poco a poco la capacità di controllare la respirazione, il colorito cutaneo, la stabilità motoria e così via, ovvero più in generale il funzionamento del sistema neurovegetativo, aumenteranno. Con l’avanzare dei giorni osserviamo infatti che inizialmente il bambino passa in modo brusco dal pianto a uno stato di sonno e quiete, ma poco alla volta comincia a modulare i suoi comportamenti; così i momenti di pianto diminuiscono e i periodi di veglia tranquilla diventano più lunghi, in modo che il bambino interagisca di più con l’adulto.

Durante l’ultima ecografia di controllo Bea ha sorriso, certamente si trattava di un riflesso, a cui però abbiamo attribuito il significato più bello al mondo: «Tranquilla, mamma, andrà tutto bene». Questi movimenti che faticheremo certe volte a decifrare sono detti riflessi, movimenti involontari necessari per adattarsi ai primi stimoli che il neonato riceve dall’ambiente e che gli permettono di sopravvivere, e sono destinati a scomparire lasciando il posto ai movimenti volontari e intenzionali.

Avete mai provato a mettere un dito tra le mani del vostro bimbo appena nato? Ecco il riflesso di prensione palmare (grasping), che lo porta a chiudere il palmo se stimolato. E avete provato a sfiorargli la guancia vicino agli angoli della bocca? Lo vedremo voltarsi proprio verso quel lato, a voler cercare di succhiare il nostro dito, come in cerca del seno. E perché no, ci capiterà di vederlo spalancare le braccia e allungare le gambe all’improvviso, come spaventato («riflesso di Moro»). Nelle prime settimane di vita inoltre possiamo osservare anche il riflesso della marcia automatica: se sostenuti, permettendogli di puntare i piedini su una superficie, i neonati riescono a riprodurre i movimenti del cammino.

Man mano che il processo di adattamento prosegue, i riflessi regrediscono e il nostro bambino diventa più competente nei movimenti.

In queste prime settimane infatti quelli più frequenti sono i movimenti flessori dei quattro arti, in cui il bimbo piega e distende gambe e braccia in modo alternato e disorganizzato. Piano piano aumenta il controllo muscolare, che pare avvenga in senso cefalo-caudale (ovvero dalla testa fino agli arti inferiori). Ecco perché i bambini imparano prima a controllare il capo, il tronco e gli arti superiori (riuscendo a rotolare e a stare seduti) e poi a coordinare i movimenti degli arti inferiori per spostarsi strisciando, gattonando e infine camminando: un viaggio meraviglioso che attraversa tutto l’arco del loro primo anno di vita. #DALLATESTAAIPIEDI

Il primo cambiamento a emozionarci avviene a livello motorio tra il primo e il secondo mese, momento in cui cominciamo a osservare dei primi rudimentali tentativi di tenere il capo sollevato: quando teniamo il nostro bambino in braccio, per esempio per aiutarlo nella digestione. Entro i tre mesi circa questa competenza viene tipicamente raggiunta; il controllo della testa consente al bambino di osservare maggiormente l’ambiente che lo circonda e di inseguire meglio con lo sguardo gli oggetti in movimento.

Si tratta di una conquista importante, perché sancisce il momento in cui noi genitori realizziamo che il nostro bambino sta crescendo e apprende nuove competenze. Ed è proprio in questa fase che possiamo essere il primo elemento su cui esercitare queste sue nuove conquiste motorie, assaporando il contatto pelle a pelle senza sostituire subito noi stessi con l’esperienza sul tappetone. È stando a pancia in giù sul ventre di mamma e papà infatti che il piccolo inizia ad acquisire il controllo del capo e delle spalle, provando prima a sollevare la testa e poi a fare pressione sugli avambracci per allontanare il tronco. Ecco quindi come esercitarsi nel famoso tummy time (il tempo di gioco trascorso a pancia in giù) a partire da noi genitori. #TUMMYTIME

Oltre che su di noi è possibile fargli trascorrere qualche istante a pancia in giù sul tappetone anche nei primi mesi di vita; tuttavia questa è una posizione in cui, almeno inizialmente, si troverà con il viso molto vicino al pavimento e un campo visivo limitato. Per garantire un’esperienza più piacevole al nostro bimbo ancora così piccolo, possiamo utilizzare un cuscino su cui appoggiare il suo petto lasciando le gambe distese sul pavimento e le braccia sporte in avanti distese oppure flesse sul cuscino stesso. La durata del tummy time è molto variabile e dipende dal bambino e da quanto viene posto in questa posizione. Più la sperimenterà e maggiore controllo dei movimenti riuscirà a raggiungere, allungando quindi il tempo di permanenza.

L’importanza del tummy time e la sua validità sono state riconosciute anche dall’Organizzazione mondiale della sanità, che raccomanda almeno 30 minuti al giorno trascorsi a pancia in giù. Alcuni studi analizzati da Hewitt e altri nel 2020 hanno mostrato la presenza di un’associazione positiva con aspetti dello sviluppo, tra cui l’evoluzione delle successive tappe motorie, come il rotolamento. A partire dai 3 mesi d’età il nostro Esordiente potrebbe apprezzare sempre più il gioco sul tappeto, che gli consente di muovere più liberamente tutti e quattro gli arti. In questa fase possiamo infatti notare che i movimenti di braccia e gambe saranno dissociati da quelli della testolina: se prima, quando ruotava il capo da una parte, gli arti dello stesso lato si allungavano e quelli del lato opposto si flettevano, ora i movimenti di questo genere inizieranno gradualmente a ridursi, rappresentando una maturazione del sistema nervoso e un’evoluzione del suo sviluppo motorio. Ciò che è importante è abituarlo a cambiare spesso posizione, sperimentando quella prona (a pancia in giù) e quella supina (a pancia in su), senza aspettarsi che le mantenga a lungo. #L’IMPORTANTEÈVARIARE

Stando a pancia in giù osserviamo, inoltre, che dal sostenersi sugli avambracci in modo simmetrico il bambino arriva a spostare il peso da un braccio all’altro, riuscendo a svincolare un arto per allungarsi e afferrare un oggetto. Piano piano impara anche a rotolare da pancia in giù a pancia in su, competenza che si completa tipicamente attorno ai 6 mesi; poco più tardi apprenderà come rotolare anche al contrario. #GUARDACOMEROTOLO

Il rotolamento è la prima esperienza in cui il bambino utilizza i movimenti di tutto il corpo in maniera indipendente e volontaria. Ciò gli permette di rafforzare tutti i muscoli fondamentali per assumere in seguito la posizione seduta.

Ecco perché diventa molto importante utilizzare lo spazio a terra, opportunamente messo in sicurezza, in cui il bimbo può trascorrere del tempo, adattando l’ambiente alle sue esigenze, in modo che sia un nido da cui partire per un’esplorazione autonoma.

Spesso sperimentiamo l’impazienza di iniziare il prima possibile a proporre i giochi ai bimbi, ma nelle prime settimane di vita il vero gioco per i nostri figli siamo noi: il nostro corpo, le nostre braccia, il nostro sguardo e la nostra voce. I primi mesi possiamo proporre un archetto con oggetti sospesi che lascino spazio ai movimenti liberi degli arti, ma ricordiamoci che i giochi davvero utili sono quelli che consentono una vera e propria interazione, ovvero tutti quegli oggetti che i bambini possono non solo guardare ma anche raggiungere, toccare, scuotere e portare alla bocca.

Dai 4 mesi in avanti i bambini hanno bisogno sempre più di muoversi liberamente nello spazio, mossi dall’innato desiderio di raggiungere gli oggetti attorno a sé. Per questo motivo è importante non limitare la stimolazione solo a una proposta di giochi da osservare dall’alto (per esempio attraverso la palestrina), ma anche ponendo attorno a loro oggetti quali sonagli, anelli o stoffe, sia durante il tummy time sia quando sono in posizione supina.

Le prime volte, invogliati dalla curiosità di scoprire l’oggetto accanto a loro, i bimbi rotoleranno in modo accidentale; in seguito saranno spronati a ripetere lo stesso movimento, e potremo notare la loro soddisfazione una volta che lo avranno raggiunto. Ben presto ci potremo stupire di quanto il nostro bimbo amerà trovarsi in posizioni sempre più strane, esplorando superfici diverse e sgattaiolando fuori dal tappetone. Questo avviene perché rotolando affina lo sviluppo propriocettivo, ovvero inizia a sperimentare la posizione del proprio corpo nello spazio. Insomma, si relaziona con il mondo che lo circonda in maniera attiva, ponendo così le basi per la scoperta del movimento autonomo e volontario.


L’ESPERIENZA DI CHIARA

Bianca non amava molto la posizione prona e ha sempre manifestato in modo vigoroso il proprio disappunto verso il tummy time. Ricordo la calma e la pazienza dello starle accanto, anche solo qualche secondo, prima che piangesse. Giorno dopo giorno, il tempo trascorso a pancia in giù è aumentato fino a diventare un’occasione di gioco e condivisione a due. Per favorirlo ho acquistato libri adatti al tummy time, ovvero quelli cartonati che non cadono se posizionati in verticale; li alternavo a immagini ad alto contrasto e a uno specchio. Mi piaceva guardare lo sguardo rapito di Bianca che osservava le mie facce buffe riflesse nello specchio.

Siamo cresciute insieme. Per i suoi piccoli muscoli è stato un esercizio faticoso, così come io ho dovuto ingegnarmi per rendere divertente un momento a volte difficile. Però, così, dall’essere un’esperienza a tratti complicata il tummy time si è trasformato in una magia e in un momento di forte scambio relazionale!



BEBITIPS

RICORDATE che, quando vi muovete per casa, potete gradualmente tenere il vostro bimbo in braccio con il volto appoggiato un po’ sopra la spalla, in modo che possa osservare il mondo attorno a lui.

NON dimenticate che il tummy time può essere praticato fin da subito sul corpo di mamma e papà. Appoggiate il vostro bimbo a pancia in giù sul vostro petto e, quando i tempi di veglia si allungheranno, iniziate a proporre la posizione prona anche su una superficie né troppo dura né troppo morbida (per esempio un tappetino di gomma o il fasciatoio durante il cambio del pannolino).

PER favorire inizialmente la posizione prona nel tummy time utilizzate un asciugamano arrotolato o il cuscino da allattamento sotto le braccia del vostro bimbo, muovendo gli oggetti (immagini, sonaglio) a destra e sinistra per incentivare l’inseguimento visivo.

PER allungare i tempi del tummy time potete usare immagini ad alto contrasto, libri cartonati che si mantengono in verticale, giochi appesi alla palestrina, in modo che il bimbo riesca a raggiungerli, oppure lo specchio in cui possa osservare la propria immagine. Quando riuscirà a sostenersi sugli avambracci, ponete vicino a lui un piccolo gioco, in modo che sia motivato a spostare il peso su un lato per afferrarlo con una mano.

PER quanto riguarda i neonati, l’Organizzazione mondiale della sanità sostiene l’importanza dell’attività motoria a terra e in particolare di almeno 30 minuti di tummy time al giorno.

FATE in modo che gli stimoli, anche sul tappetone, siano posti sempre sia a destra sia a sinistra, in modo da favorire l’orientamento spontaneo del capo e poi del tronco.

LASCIATE i bambini liberi di muoversi su un tappeto, sia proni sia supini, posizionando pochi oggetti attorno a loro. È importante variare le posizioni in modo che possano sperimentare diversi movimenti.

LE sdraiette non consentono un movimento libero. Utilizzatele alternandole a momenti di gioco sul tappeto.

PER facilitare la scoperta di tutte le parti del corpo e l’elaborazione delle informazioni che ne derivano mettete degli oggetti che facciano rumore vicino ai piedini, come dei sonagli oppure uno specchio.

LO SVILUPPO FINO-MOTORIO E LA PERCEZIONE VISIVA

Molti dei movimenti sia grosso che fino-motori che notiamo nei nostri bambini nei primi mesi sono presenti e affondano le loro radici già molto tempo prima, nella vita intrauterina. Alcuni riflessi sono destinati a scomparire durante le prime fasi di sviluppo, mentre diversi tipi di movimento entreranno a fare parte del repertorio di azioni volontarie che i nostri bimbi hanno a disposizione per interagire con il mondo.

Attorno ai 3 mesi il nostro Esordiente interagisce con una delle sue più grandi scoperte: guardandosi intorno ha infatti notato qualcosa che può osservare, muovere e con cui può giocare. #LEMANI

Le mani, uno degli strumenti più utili che abbiamo per conoscere e interagire con il mondo. Proviamo a pensare a tutte le volte in cui le usiamo nelle normali attività della vita di tutti i giorni. Ora immaginiamo il nostro bimbo che le vede per la prima volta e inizia a sperimentare le modalità con cui può usarle.

La scoperta di quelle piccole mani non comporta solo la sollecitazione dei muscoli: spinge il bambino a utilizzare una parte di se stesso per uno scopo, ed è per questo che dietro un gesto all’apparenza così semplice c’è in realtà qualcosa di più profondo, lo sviluppo cognitivo. Le abilità di prensione che il nostro bambino acquisisce nel corso del primo anno di vita gli permetteranno di conoscere l’ambiente che lo circonda e di interagire con esso. Ciò che prima poteva solo essere osservato, ora può essere preso, manipolato e portato alla bocca.

Se il riflesso di prensione o grasping si attivava in modo del tutto automatico quando il palmo del nostro neonato entrava in contatto con un oggetto, nel corso del terzo mese di vita circa questa attivazione diminuisce e lascia spazio a movimenti sempre più volontari, in cui si osserva inizialmente soprattutto una presa di tipo palmare, ovvero che coinvolge tutto il palmo della mano e le dita.

Se nel corso dei primi mesi i nostri bimbi compiono già una serie di movimenti delle braccia che consentono loro di portare le loro mani verso il viso, a partire dal quarto mese la loro frequenza aumenterà ulteriormente: le mani arrivano dritte dritte alla bocca soprattutto se quello che vogliono è «assaggiare» un oggetto che hanno in mano. Non solo, man mano che diventeranno abili in questo, verso i 5 mesi circa, se li osserveremo con attenzione vedremo che prima ancora che il gioco che hanno in mano tocchi la bocca questa inizierà già ad aprirsi. #HOINMENTECOSAFARE

Il nostro bimbo, in questo periodo da Esordiente, impara ad allungare le braccia per afferrare gli oggetti, e se gli mettiamo un gioco (come per esempio un sonaglio) tra le mani sarà in grado di tenerlo per qualche istante cercando successivamente di portarlo alla bocca.

Attorno ai 4 mesi è capace di raggiungere e afferrare un oggetto, ma il movimento è ancora grossolano. A 5-6 mesi i bambini non sono ancora in grado di modificare la posizione e l’apertura della mano a seconda delle caratteristiche dell’oggetto da prendere, aspetto che invece potremo vedere intorno al primo compleanno del nostro bambino.

Nel riuscire ad afferrare e prendere gli oggetti anche l’informazione visiva svolge un ruolo importante.

Gli occhi sono una delle nostre finestre sul mondo fin dalla nascita.

I neonati sono sensibili alla luce (e anche ai suoni, come vedremo nel capitolo dedicato allo sviluppo prelinguistico) e nel giro di pochi giorni ci accorgeremo che diventano in grado di volgere lo sguardo verso una fonte di luce, abbassando le palpebre se compare all’improvviso, per arrivare successivamente, nel corso dei mesi, a percepire uno stimolo e mettere in atto un’azione per raggiungerlo. #PERCEZIONEEAZIONE

Il primo stimolo che i nostri bambini vedono alla nascita sarà con ogni probabilità un volto umano e poco dopo mostrano già una preferenza verso i visi o gli stimoli in cui è riprodotta la configurazione di un volto.

E se vogliamo attirare la loro attenzione in queste prime settimane, possiamo mostrargli proprio il nostro volto a una distanza di circa 25 centimetri: scopriremo che potrebbero essere già in grado di seguirci lentamente con lo sguardo. Il contatto visivo, i movimenti facciali spontanei o le prime forme di imitazione che possiamo elicitare sono piccoli mattoncini dell’interazione sociale e rappresentano le radici più profonde dei legami di attaccamento.

Nelle prime interazioni, nelle prime tre settimane circa, ci potremmo accorgere che mentre lo allattiamo o interagiamo con lui, lo sguardo del nostro bimbo diventa sempre più attento e attivo. Bea beveva il latte dal biberon e Bianca è stata allattata al seno, eppure quei momenti così intimi, il rincorrere i loro sguardi che finalmente ricambiavano i nostri, sono stampati nei nostri ricordi allo stesso modo.

A circa un mese di età i bambini possono cominciare a interagire con stimoli colorati attraverso lo sguardo. Inizieranno infatti a seguire gli oggetti con gli occhi sul piano orizzontale (spostandoli quindi da destra a sinistra o viceversa) diventando poi sempre più abili verso i 3 mesi a seguirne le diverse traiettorie, anche se i volti resteranno uno dei loro stimoli preferiti. Sarà tipicamente attorno al terzo-quarto mese che evolverà significativamente la capacità di integrare le informazioni visive con le competenze motorie. Tra i 4 e i 6 mesi circa diventerà poi sempre più abile nel passare un oggetto da una mano all’altra e verso la metà del suo primo anno crescerà il suo interesse nei confronti degli stimoli che gli proporremo e sarà sempre più preciso nel cercare di raggiungerli, anche se non posti direttamente nel suo raggio di azione.

Tutte queste nuove capacità si traducono in un’attenzione molto più presente verso i primi giochi e stimoli. Per esempio, partendo dal fatto che i neonati sono attirati dalle immagini ad alto contrasto, possiamo proporre ai nostri bambini le prime immagini in bianco e nero.


L’ESPERIENZA DI ELISA

Bea aveva circa 4 mesi. Ricordo ancora che stava facendo il suo solito sonnellino nella carrozzina. Mi son girata verso di lei, come spesso facevo per guardarla mentre dormiva, ed ecco che vedo spuntare una piccola manina. Si era svegliata ma non piangeva, rimaneva lì, cercando di allungare la manina verso un piccolo sonaglio che le aveva regalato la sua cuginetta. Da quel giorno, come spesso succede in questo bellissimo cammino dello sviluppo, è stato un crescendo di competenze. Per questo, anziché lasciare solo a portata di vista gli oggetti penzolanti della palestrina, li ho resi raggiungibili, afferrabili, e le ho proposto i primi sonagli. Spesso osservare i nostri bimbi ci dona la possibilità di suonare all’unisono: se loro sono pronti a fare un salto evolutivo noi dobbiamo essere pronti a permetterglielo, modificando gli stimoli che proponiamo per camminare insieme verso la prossima tappa di sviluppo.



BEBITIPS

NELLE prime settimane proponete come stimolo immagini ad alto contrasto. Se poste su un lato (per esempio del fasciatoio) aiuteranno a favorire la rotazione del capo.

SCEGLIETE pochi stimoli e variateli per non iperstimolare i vostri bimbi.

PRIMA dei 3 mesi potete interagire con i vostri bimbi mostrando il vostro volto, cercando il loro sguardo, parlando e muovendovi in diverse direzioni.

A partire dai 3 mesi, momento in cui l’attrazione per il gioco aumenta, scegliete giochi leggeri, colorati, sonori e che possano essere portati alla bocca in sicurezza.

UTILI possono essere gli animaletti in gomma naturale perché facili da maneggiare, leggeri e possono adattarsi maggiormente alla presa del vostro bimbo che sta ancora maturando.

PROCURATEVI un anello adatto a essere impugnato dalle mani del vostro bimbo in modo da favorirne la prensione e il passaggio da una mano all’altra. Possono essere utili anche le catene di anelli colorati che i bimbi diventano in breve tempo bravissimi a manipolare e portare alla bocca.

SEMPRE attorno ai 3 mesi circa i bimbi saranno in grado di tenere tra le mani per qualche istante un sonaglio se sarete voi a metterglielo tra le dita, e in seguito inizieranno contemporaneamente a osservarlo per poi arrivare a scuoterlo in modo da sentirne il rumore, andando a stimolare non solo la componente uditiva ma anche la coordinazione occhio-mano.

I massaggiagengive possono diventare un’ottima occasione di gioco e sono utili per sostenere la maturazione della presa e della coordinazione occhio-mano: scegliete quelli leggeri e con una presa facilitata.

LO SVILUPPO COMUNICATIVO E PRELINGUISTICO

Con linguaggio e comunicazione non ci si riferisce solo alle parole ma a un viaggio che inizia ben prima della nascita, ben prima della dolcissima prima parola che sentiamo dire ai nostri bambini attorno ai 12 mesi e ben oltre la semplice emissione di un suono che per noi ha un significato. #LACOMPLESSITÀDELLINGUAGGIO

Se avete voglia di scoprire con noi da dove inizia questa meravigliosa evoluzione mettetevi comodi e partiamo, in modo un po’ controintuitivo, non con una risposta ma con una domanda: voi vi ricordate come avete imparato a parlare? Probabilmente la risposta è no, perché il linguaggio non si insegna come si fa quando dobbiamo imparare una seconda lingua straniera. Si vive e si cresce all’interno di un contesto comunicativo che supporta e sostiene il suo esordio e la sua evoluzione è influenzata dall’interazione di diversi fattori tra cui quelli genetici, cognitivi, biologici e relazionali, il tutto supportato da un substrato cerebrale complesso su cui le neuroscienze continuano a indagare anche oggi. Ora sappiamo che non impariamo a parlare solo imitando ciò che sentiamo né nasciamo con una predisposizione totalmente innata per il linguaggio, ma molti sono ancora gli interrogativi aperti sull’acquisizione e l’elaborazione di questa competenza nei bambini.

Fin da dentro il pancione il feto si mostra in grado di reagire a stimoli di tipo uditivo a partire dalla fine della trentesima settimana di gestazione e acquisisce, verso la fine della gravidanza, anche abilità di tipo discriminativo, attraverso le quali diventa piano piano in grado di distinguere per esempio la voce della mamma che sente attraverso il liquido amniotico e di reagire a essa.

Quanto stupore nelle nostre menti mentre ascoltavamo nozioni come queste e tante altre tra i banchi dell’università: una di noi (Elisa) prendeva appunti con le sue penne colorate e l’altra (Chiara) ascoltava, mentre si rigirava tra le mani un pezzetto di carta. Ricordiamo ancora quel meraviglioso articolo in cui De Casper e Fifer nel 1980 mostravano come un neonato, di pochi giorni, preferisse ascoltare la voce della madre rispetto a quella di un’altra donna.

Da allora le neuroscienze e le ricerche in questo ambito ci hanno spalancato un mondo di conoscenze: abbiamo imparato infatti che i neonati non solo possono distinguere il linguaggio umano da altri rumori, ma possono addirittura fin dai primi giorni di vita riuscire a discriminare tra la lingua madre e una lingua straniera. Attorno agli 8 mesi inizieranno a perdere la capacità di discriminare i suoni appartententi ad altre lingue perchè nel quotidiano gli servirà specializzarsi solo sulla propria. #CITTADINIDELMONDO

A partire dai 3 mesi circa è come se il nostro Esordiente imparasse sempre di più ad ascoltare. Se gli parliamo potremmo osservare che inizia a voltare gli occhi o la testa per guardarci. Sarà importante quindi esserci, esserci per poterci guardare negli occhi e per sostenere quelli che sono i primi passi, ancora inconsapevoli, verso la comunicazione vera e propria.

La spinta verso il linguaggio parlato è enorme tanto che a 4 mesi di età i neonati ci mostrano di preferirlo rispetto ad altri tipi di suoni, come per esempio quelli musicali.

Fino a circa i 4 mesi l’apparato fonatorio dell’Esordiente assomiglia molto a quello dei nostri parenti primati e non è ancora adatto a produrre suoni linguistici, ma le sue successive modifiche renderanno possibile la produzione di suoni sempre più simili a quelli che produciamo noi adulti.

Alla luce delle diverse teorie presenti in letteratura e degli studi condotti sull’evoluzione delle capacità produttive dei nostri bambini, in linea anche con i cambiamenti anatomici che vi abbiamo appena descritto, inizialmente e fino a circa i 2 mesi i bimbi sono in grado di piangere, emettere grida e in generale di produrre i cosiddetti suoni vegetativi (tra cui per esempio colpi di tosse e starnuti). Emergono successivamente i cosiddetti cooing sounds («tubare») e poi, a partire dai 3 mesi circa, possiamo sentire sempre più frequentemente le prime risate; sarà anche il momento in cui l’ascolto evolverà e la nostra voce diventerà uno stimolo sempre più interessante. Tra i 4 e i 6 mesi circa la produzione di suoni vocalici e consonantici si amplia ulteriormente e si aggiungono altre novità, come per esempio le pernacchie.

Tra i 6 e gli 8 mesi circa, complice anche il maggior controllo dei movimenti della mandibola e della lingua, appare la lallazione o babbling, ovvero la produzione ripetuta di sillabe consonante-vocale. Se le sillabe ripetute sono uguali, come per esempio in «ba-ba-ba» o «ma-ma-ma», si parla di babbling canonico, mentre se cambiano, come nel caso di «pa-pa-ba», si parla di babbling variato.

Potremmo assistere, nel corso dello sviluppo del nostro bambino, all’utilizzo di queste due forme di lallazione contemporaneamente.

Queste prime produzioni non portano con sé un significato, anche se in alcuni casi ci potrebbe sembrare il contrario sentendo quel «mamama», ma allo stesso tempo fanno già parte di un repertorio comunicativo attraverso il quale entriamo sempre di più in contatto con i nostri bambini, che richiamano attenzioni, e a cui noi diventiamo sempre più abili a rispondere.

Il babbling, inoltre, pare essere legato allo sviluppo del linguaggio successivo e la sua assenza, ai 10 mesi circa, può essere considerata un indicatore di rischio di difficoltà di linguaggio o della presenza di altre condizioni cliniche.

Tutte queste grandi evoluzioni ci porteranno, in modo spontaneo e inconsapevole, a modificare il nostro linguaggio quando ci rivolgiamo ai nostri piccoli. #PARENTESE

Il «parentese» è un modo di esprimerci caratterizzato, in particolare, da una maggiore semplicità espressiva, con un uso di frasi ridondanti, più brevi, l’inserimento di pause più lunghe e tendenzialmente una prosodia accentuata e un allungamento delle vocali. Ricordiamo con un sorriso quando dicevamo a Bianca: «Seeei una pataaataaaa, dov’è il tuo pancino?!?», e a Bea: «Beolottiii bellaaaa, ma come sei bella tu, verooo?», mentre facevamo le nostre chiacchierate durante il cambio pannolino.

L’utilizzo di questo registro può supportare lo sviluppo del linguaggio in quanto consente ai bimbi di accedere a contenuti più semplici veicolati attraverso un canale «su misura» per loro e li aggancia maggiormente dal punto di vista attentivo, favorendo in generale l’interazione con noi. Non solo, secondo un recente studio del 2023 di N.F. Ramirez e altri, rappresenterebbe anche un predittore dello sviluppo di alcune abilità linguistiche espressive verso i 5 anni.

Dopo aver analizzato le principali tappe di questa prima parte del viaggio, ci sarà più chiaro come leggere ai nostri bimbi possa rappresentare un’opportunità non solo per loro, ma anche per noi. Creare un rituale e un momento dedicato alla lettura non sarà solo ascolto della nostra voce ma anche e soprattutto relazione, emozione.

I benefici della lettura condivisa sullo sviluppo successivo del linguaggio e non solo sono stati approfonditi in alcuni studi e, sebbene il nostro Esordiente non sarà inizialmente in grado di comprendere il contenuto delle letture, avremo creato con lui un momento di vicinanza e condivisione proponendogli stimoli verbali che supporteranno il suo successivo sviluppo.

E noi? La possibilità di connetterci in modo così intimo con i nostri bimbi ci sarà d’aiuto per entrare in comunicazione con loro e conoscerci sempre più. In tal senso alcuni risultati preliminari descritti da Boissel e altri nel 2022 ci mostrano come la lettura da parte dei genitori di bimbi nati pretermine nel corso della permanenza nell’unità di terapia intensiva neonatale, e quindi in una situazione significativamente complessa, possa essere un possibile strumento di aiuto per sostenere il legame genitore-bambino e lo sviluppo linguistico.

Quanta magia nella crescita dei nostri figli, che si affacciano al mondo per la prima volta! Ormai sappiamo bene che i bambini quando nascono non sono tabulae rasae e che in particolare nel corso dei primi tre anni di vita corrono incontro a un’evoluzione straordinaria con il loro bagaglio iniziale di potenzialità e supportati dall’ambiente in cui cresceranno. E se anche ora abbiamo scoperto che i bimbi non dicono già a 6 mesi la loro prima parola «mamma» in fondo cosa importa: il nostro bambino ci guarda, produce un suono e attira la nostra attenzione, noi lo ascoltiamo, lo accogliamo e rispondiamo ai suoi bisogni all’interno di un bellissimo scambio che sa già di comunicazione.


L’ESPERIENZA DI ELISA

Il momento del cambio è sempre stato speciale per me e Bea. Appena nata, cambiarla mi intimoriva: la testina da sorreggere, i bottoni dietro la schiena da chiudere a uno a uno, il braccino da piegare e infilare nella manica. Poi, in maniera spontanea, quest’apprensione ha lasciato spazio a una graduale conoscenza: momenti in cui io e lei ci guardavamo, ci osservavamo e ci scoprivamo reciprocamente. È proprio in una di queste occasioni che mi ha fatto sentire per la prima volta la sua vocina.

Io la guardavo stupita di tutta la meraviglia di cui era capace e lei ricambiava con le sue prime vocali. La ascoltavo e poi ripetevo quello che sentivo, mi fermavo e di nuovo riprendevamo a «parlare». Ricordo ancora quando una sera in silenzio mio marito ci ha spiato dalla porta della stanza e poi mi ha detto: «Sembrava proprio vi steste dicendo qualcosa di molto importante». Forse è vero, ci stavamo conoscendo: io la ascoltavo e ripetevo quello che diceva, e lei mentre scrutava i movimenti della mia bocca, la mia espressione, si sentiva supportata nel riprovarci ancora.



BEBITIPS

ACCOMPAGNATE fin da subito le vostre azioni quotidiane con le parole: «Adesso andiamo a cambiarci il pannolino»; «È ora del bagnetto, ti tolgo le calzine e la tutina».

TROVATE all’interno della vostra routine un momento tutto vostro dedicato alla lettura. Sarà occasione non solo di stimolazione ma anche di condivisione emotiva.

UN libro per ogni età: scegliete per i piccoli Esordienti libri tattili in gomma che possano non solo essere ascoltati ma anche successivamente esplorati e scoperti, e qualche volta assaggiati.

RISPETTATE i turni fermandovi e ascoltando il vostro bimbo che vocalizza: imparerà che esistono le pause e che qualcuno lo ascolta.

LA comunicazione è parte della relazione: avvicinatevi al viso del vostro bimbo, guardatelo negli occhi mentre gli parlate. In questa posizione «faccia a faccia» potrà guardare i movimenti del vostro viso, le vostre espressioni, e proverà a imitarvi.

COGLIETE le occasioni: se il vostro bimbo produce un suono, un sorriso o un versetto rispondetegli ripetendo quel suono o ricambiando con lo stesso sorriso. Successivamente potrete riprendere il suo suono e poi iniziare a variarlo aggiungendo per esempio qualche sillaba in più.

IL linguaggio non è solo contenuto: il ritmo, il tono, la melodia della voce trasmettono emozioni e affetto. Il significato diventerà accessibile ai vostri bimbi solo in un secondo momento.

LA bocca diviene sempre più un canale per conoscere e sperimentare: lasciatela libera di esplorare e muoversi limitando l’uso del ciuccio.








IL MANIPOLATORE

(6-12 MESI)




Il nostro piccolo Esordiente sta crescendo e ha compreso che a ogni azione corrisponde una reazione, che può interagire con l’ambiente circostante modificandone la risposta e che tutti gli stimoli che piano piano ha appreso possono essere maneggiati e utilizzati per conoscere.

Una delle sue più grandi scoperte è stata quella delle mani, prima, come abbiamo visto, guardate con sorpresa, ora con curiosità e voglia di sperimentare. Non solo si muovono ma sono utili per toccare, scoprire, afferrare e… manipolare. Ecco che ora, insieme alla bocca, ha scoperto uno strumento in più per interagire con il mondo. #BENVENUTOMANIPOLATORE

Insieme a noi genitori, spettatori attivi di questo meraviglioso viaggio nello sviluppo, il nostro bambino scoprirà la posizione seduta e la grande potenzialità che questa comporta (le mani si liberano permettendogli così di fare nuove scoperte), il gattonamento, l’attenzione condivisa, la lallazione, i primi approcci ai libri e tanto altro. Tutte parole apparentemente complesse che all’inizio possono sembrarci una lontana conquista, e che invece piano piano nel nostro racconto si riempiranno di significato.

Non ci resta quindi che rimetterci in cammino, senza dimenticarci però del primo vero passo del genitore consapevole, informato e «formato»: fermarsi, guardare, stupirsi delle capacità dei propri bambini. È proprio così che inizia quella conoscenza profonda e reciproca che ci legherà a loro a vita. Prendiamoci tutto il tempo che ci serve per capire cosa piace davvero ai nostri bimbi, perché questo ci farà scoprire un nuovo mondo e ci consentirà di scegliere il prossimo gioco non solo perché particolarmente colorato o di tendenza, ma perché avremo messo insieme tutte le informazioni in nostro possesso sulle tappe di sviluppo con le inclinazioni naturali dei nostri piccoli. Vestire il solo ruolo di «insegnanti» non ci rende genitori migliori.

La maggior parte delle loro capacità (e questo vale anche per quando saranno più grandi) non deriva dall’insegnamento diretto, ma dall’osservazione di ciò che li circonda e dall’esperienza. Ebbene sì. Anche loro ci guardano, così come osservano tutto ciò che gli accade intorno, e apprendono. Molto spesso i genitori, nella nostra esperienza clinica, ci raccontano dell’enorme impegno che impiegano nel mostrare, per esempio, come mettere all’interno di un contenitore un piccolo cubetto di fronte a un bimbo perplesso che li osserva senza far nulla e qualche giorno dopo ecco che lo stesso bimbo si diverte a mettere e togliere una pallina dallo stesso contenitore senza il minimo sforzo.

Quando parliamo della potenza dello sviluppo ci riferiamo anche a questo. I bimbi nascono, oltre che con un loro bagaglio genetico e di potenzialità, con una spinta naturale verso l’apprendimento che non è solo quello diretto e guidato, anzi, è tutto ciò che vivono, respirano, sperimentano attorno a loro. #OSSERVOEAPPRENDO

LO SVILUPPO EMOTIVO

Nel capitolo dedicato all’Esordiente abbiamo sottolineato quanto le emozioni dei genitori entrino da subito in gioco nella relazione con il bambino e permettano di generare il bonding. Ora attraverso il Manipolatore vogliamo mostrarvi la magia del legame d’attaccamento e l’importanza che rivestono i primi mesi di vita affinché esso si consolidi.

Come dimostrano i primi studi di Harlow e tutti quelli che ne sono scaturiti, i neonati sono orientati alla ricerca di sicurezza e di affetto, benché apparentemente necessitino solo di accudimento nei processi fisiologici concreti come il sonno, l’alimentazione e così via. Ma sono proprio i bisogni primari e fisiologici a costituire il tramite attraverso cui i bambini cercano da subito di stabilire una relazione con i genitori, dando vita così a un rapporto unico e a un legame d’attaccamento il cui sviluppo non si esaurirà con la prima candelina spenta dai nostri Manipolatori, ma evolverà lungo un continuum ben più lungo che attraversa la primissima infanzia e sarà centrale per la creazione dei legami sociali, del comportamento adattivo e del benessere emotivo (pensate a un bambino che vede cambiare la sua educatrice di riferimento o a un giovane adulto che dovrà trasferirsi e vivere da solo per iniziare un nuovo lavoro). #ATTACCAMENTO

Detto questo, certamente i primi mesi di vita sono un periodo importantissimo per la maturazione di un senso di sicurezza e accudimento necessario a una crescita serena ed equilibrata. E se qualcosa ne impedisce uno sviluppo armonico proprio in quel periodo della vita? Si possono osservare difficoltà emotive, come ha evidenziato l’analisi di alcuni studi condotta da Weitzman e altri (2005) volta a indagare il benessere dei bambini provenienti dagli orfanotrofi della Romania e poi adottati. È emerso che i bambini con una più lunga permanenza in istituto, e quindi una maggiore deprivazione relazionale, presentavano un attaccamento insicuro e difficoltà comportamentali.

Questo esempio non deve spaventarci, ma sottolineare quanto la predisposizione innata di un bimbo nel ricercare contatto e accudimento rappresenti una magia che necessita di attuarsi in un determinato momento e quanto il fatto che avvenga o meno possa avere conseguenze psicosociali importanti. È proprio per questo motivo che nei primi mesi di vita di un figlio noi stessi dobbiamo prenderci cura del nostro benessere psicologico, senza il quale rischiamo di non avere uno spazio emotivo e mentale che ci permetta di dedicarci appieno alla costruzione del legame con il nostro bambino. Ecco perché è così importante dare sostegno alle neomamme e ai neopapà. Se siamo stanchi chiediamo aiuto; se abbiamo bisogno di staccare, chiediamo aiuto; se ci sentiamo scoraggiati, poco capaci di fare fronte a tutto o semplicemente bisognosi di rimettere insieme i pezzi, accettiamo le mani che ci vengono tese, perché questo non aiuterà solo noi stessi ma anche il legame con i nostri bimbi e il loro sviluppo emotivo.

L’attaccamento, che abbiamo visto essere così importante, non è qualcosa che si crea improvvisamente, ma richiede tempo e affronta diverse fasi. Se nei primi mesi di vita il neonato mette in atto comportamenti di attaccamento in modo indifferenziato con le diverse persone con cui entra in contatto, durante i mesi da Manipolatore inizia a orientare in modo volontario i propri segnali verso un caregiver primario. Successivamente, quando compare il movimento autonomo e volontario e anche il cammino, questa tendenza diventerà ancora più esplicita e ancora più chiara per noi genitori. Attorno all’ottavo mese accadrà una delle tante cose che ci spiazzerà: il nostro bimbo, che fino a qualche giorno prima era così tanto felice di passare dalle braccia di un nonno a quelle dell’altro, da una zia a un’amica anche vedendoci andare via, improvvisamente inizierà a piangere al nostro primo cenno di allontanamento.

Quando un bimbo viene allontanato dalle figure d’attaccamento inizia a esprimere il senso di minaccia e d’insicurezza attraverso il pianto. #ANSIADASEPARAZIONE

Ma dunque perché è così centrale il legame d’attaccamento? Solo all’interno di uno stato di relazione il bambino può sviluppare un senso di sé stabile e costante, attraverso il quale attribuire un significato a ciò che accade attorno a lui e costruire le competenze necessarie per garantirsi adattamento nel quotidiano, capacità di stabilire relazioni anche in età adulta e benessere emotivo.

La creazione di un legame di attaccamento permette nel tempo al bambino di sviluppare dei «modelli operativi interni», ovvero schemi che gli consentono di comprendere le interazioni e i comportamenti, sia i suoi che quelli degli altri, e di adattarsi nei momenti difficili. Come se fossero delle mappe comportamentali attraverso le quali piano piano imparerà a «leggere» le relazioni attorno a sé. E proprio perché ci possa essere un’idea stabile e prevedibile dei comportamenti degli altri (e quindi, se ci pensate, meno paurosa!) è importante la relazione d’attaccamento con le figure genitoriali che sono la «palestra» con la quale i bambini fanno esperienza dei primi rapporti interpersonali. Per questo il legame d’attaccamento dovrebbe garantire solidità, protezione e autonomia, e solo se il genitore risponderà ai bisogni del bambino in modo responsivo e costante nel corso del tempo si potrà creare un ambiente ottimale per lo sviluppo.

Queste parole potrebbero spaventare (leggerle spaventa un po’ anche noi che le abbiamo scritte!), perché rischiano di risvegliare il senso d’inadeguatezza, la paura di non riuscire ad arrivare ovunque, di non essere in grado di comprendere subito i bisogni dei nostri bimbi… Ecco, non è esattamente così, la perfezione la lasciamo ai manuali, qui si parla di vita vera e la vita vera è fatta di tentativi, di successi e insuccessi, di tempi giusti e tempi non sempre corretti. Quello che ci deve rimanere è la consapevolezza che la nostra presenza (non necessariamente in termini di quantità ma di qualità) e i nostri tentativi di rispondere in modo costante e coerente ai bisogni dei nostri bambini sono importanti.

Tornando proprio a loro, abbiamo detto che possiedono un innato sistema di comportamenti che li porta a stimolare il senso di accudimento e cura dell’adulto di riferimento. È infatti proprio il pianto del nostro bimbo quando sappiamo che potrebbe aver fame a spingerci a prenderlo in braccio, coccolarlo e tentare di capire quale può essere il suo bisogno fino a comprendere che vuole mangiare; questo rappresenta proprio un esempio di comportamento di cura responsivo. Non temete di sbagliare, tutti noi abbiamo confuso fame con sonno, ma il fatto stesso di essere lì con il nostro bimbo dedicandoci a lui, a capirlo e aiutarlo rende questi atti già fortemente responsivi.

In quest’ottica possiamo quindi dire che quelli che spesso vengono qualificati come capricci, intesi come pianti senza un vero motivo apparente, sono in realtà espressione di effettivi bisogni. #NONCHIAMIAMOLICAPRICCI

Nel neonato questi comportamenti appaiono indifferenziati, ma con il tempo assumono maggiore specificità in base a come reagiscono l’ambiente e, in particolare, i genitori. Infatti ogni mamma e ogni papà ha un personale e unico sistema di accudimento-cura (un modo di essere rispondente) che è influenzato dall’attaccamento con i propri genitori e dalle esperienze avute nel quotidiano con altri bambini.

Possiamo dire che il legame d’attaccamento rappresenta l’incontro tra il sistema di segnalazione dei bisogni del bambino e il sistema di accudimento-cura del genitore.

In questo periodo ci ritroveremo anche a cercare di comprendere come poter essere responsivi ai bisogni del nostro bimbo e allo stesso tempo essere efficaci come «educatori», nel porre regole e nel tempo crescere un figlio capace di rispettarle, e questo soprattutto perché man mano che i bambini crescono – ed è già vero per il nostro Manipolatore, che dai 6-7 mesi interagisce in modo attivo con l’ambiente attorno a sé – iniziano a mettere in atto una serie di comportamenti che richiedono l’intervento del genitore per essere mediati e contenuti. Pensiamo per esempio a quando cominciano a lanciare gli oggetti, e tra questi ci sarà quello che non può cadere per terra perché rischia di rompersi o quello che non può essere preso perché pericoloso.

I mesi da Manipolatore offrono al genitore le prime occasioni di dire no al proprio bambino. Allo stesso tempo queste occasioni rappresentano per il bimbo situazioni in cui la sua figura d’attaccamento esprime un divieto che lo porta a sperimentare la frustrazione che deriva da un’azione volontaria della mamma o del papà. Ecco che entrambi si trovano in relazione avendo a che fare con una forte componente emotiva.

Ciò che ci suggerisce dunque questa fase evolutiva del nostro bambino è di iniziare a riflettere anche su come siamo (o non siamo) a nostro agio con le nostre emozioni. Poiché da qui in avanti ci troveremo sempre di più di fronte a situazioni in cui il comportamento del nostro bimbo genererà in noi una forte emotività. E la regolazione emotiva, intesa come la capacità di regolare le proprie emozioni, parte innanzitutto dal riuscire a diventare consapevoli dei propri vissuti (le emozioni non si possono regolare se non le si osserva da vicino!).

Come dimostrano anni di studi e ricerche sullo sviluppo psicologico dei bambini e sul parenting, questa capacità di regolazione emotiva riveste un ruolo centrale perché favorisce nel futuro un migliore benessere emotivo e la possibilità di sviluppare un comportamento adattivo in età evolutiva e anche in età adulta.

Apprendere come regolare le proprie emozioni è importante perché esse non vengano vissute, da bambini ma anche da adulti, in modo eccessivo con livelli di attivazione al di sopra (iperarousal) o al di sotto (ipoarousal) di quanto è tollerabile. Quando siamo in uno stato di iperarousal, e questo vale anche per i bambini, manifestiamo tensione, attivazione motoria (avete presente quando si sente quell’impulso impellente a scappare?), un generale senso di allarme, difficoltà attentiva e paura. Al contrario l’ipoarousal si evidenzia come senso di debolezza o impotenza, mancanza di forza, sonnolenza, senso di disconnessione, tristezza. Imparare a regolare le emozioni è un processo che richiede molto tempo e su cui influiscono diversi aspetti: l’attaccamento, la maturazione cerebrale delle aree prefrontali e le competenze esecutive, che vedremo nei capitoli a seguire. Proprio per via dell’immaturità cerebrale il nostro bimbo potrà apparire disregolato di fronte a certe situazioni che lo attivano emotivamente, come un gioco che desidera tanto e non riesce a raggiungere, apparendo ai nostri occhi come «fuori controllo», quindi troppo agitato e attivato, oppure al contrario troppo spento. #REGOLAZIONEEMOTIVA

Infatti un bambino disregolato non è disponibile all’apprendimento e a instaurare relazioni sociali, quindi difficilmente potrà essere felice!

Solo riuscendo a regolare le emozioni all’interno di una «finestra di tolleranza» il bimbo può avere disponibilità alle relazioni e all’apprendimento, a calma, gioia, conforto, entusiasmo, e quindi in generale a definirsi felice! #ILGIUSTOEQUILIBRIO

Ci lasciamo sul finire di questo paragrafo ricordandoci che, poiché i bambini apprendono dall’imitazione del comportamento dei genitori, queste prime volte rappresentano davvero le occasioni per fare pratica con l’osservazione di noi stessi e provare a capire quali sono le emozioni che più ci mettono in difficoltà, quelle di cui ci sentiamo maggiormente in balia. Quando il nostro Manipolatore diventerà uno Sperimentatore, tra i 12 e i 24 mesi, le sfide raggiungeranno un livello pro e affronteremo così, in modo più approfondito, il tema della gestione della regolazione emotiva e delle regole.


L’ESPERIENZA DI CHIARA

Molto spesso quando il bambino inizia a muoversi in autonomia e ad aggrapparsi per raggiungere la posizione eretta la prima cosa che viene detta ai genitori è di rimuovere ogni oggetto dai mobili, perché destinato a rompersi.

Ricordo ancora quando Bianca per la prima volta, a circa 9 mesi, si è avvicinata al mobile in salotto afferrando un oggetto fragile.

L’istinto mi avrebbe fatto correre a sfilarlo dalle sue manine, che sicuramente nel giro di pochi secondi l’avrebbero lasciato scivolare rompendolo.

Poi mi sono fermata giusto un istante per chiedermi cosa volessi insegnarle in quel momento, non solo nel qui e ora ma nel lungo termine.

E l’ho capito immediatamente: mi sono resa conto che era la prima occasione per mostrarle come interagire con gli oggetti fragili, con le cose che possono rompersi, e in generale come regolare il proprio comportamento di fronte agli oggetti.

Mi sono avvicinata e, proprio con lo sguardo di chi sta sperimentando ed è curioso di vedere come andrà, mi sono abbassata alla sua altezza, le ho parlato con tono pacato ma risoluto riportando la sua manina con l’oggetto sul mobile e verbalizzando che era delicato, spiegandole e indicandole i movimenti lenti che compivo per toccare l’oggetto. Ho mostrato come fosse possibile modellare l’esperienza, come la verbalizzazione e l’apprendimento per imitazione potessero essere al centro della regolazione del proprio comportamento senza sfociare in un no affermato senza motivazione.

Lo sguardo di stupore con cui mi ha ascoltata, ad appena 9 mesi, non lo dimenticherò più! E nemmeno il suo sguardo quando giorno dopo giorno avvicinandosi allo stesso mobile mi osservava, nell’attesa di un cenno relazionale che sostenesse il ricordo di quell’esperienza condivisa. Come non dimenticherò mai il senso di competenza e felicità che ho provato quando l’ho vista fermarsi per ascoltare cosa avevo da insegnarle sulla vita.

Questa esperienza non vuole sostenere l’idea che si possano lasciare oggetti pericolosi alla portata dei bambini e nemmeno dare l’idea che basti così poco per farsi ascoltare dai propri figli, ma solo indicare che è possibile fare delle scelte ponderate su come aiutarli nel comprendere le regole che governano il mondo e di conseguenza apprendere osservando il genitore che le verbalizza a loro.



BEBITIPS

ESSERCI in modo coerente per i vostri bambini non significa raggiungere la perfezione o essere in grado sempre e comunque di capire all’istante i loro bisogni, ma cercare di rispondere alle loro richieste con la vostra presenza autentica.

LE cure ricevute come figli, con sensibilità e supporto, influenzano positivamente il modo in cui vi prendete cura del vostro bimbo. Più si diventa consapevoli di questo e più le scelte saranno davvero vostre.

IL tempo di qualità è un tempo in cui voi genitori ci siete davvero per il vostro bimbo. In cui il pensiero è su di lui e su di voi. In cui il cellulare è nel cassetto. In cui si respira condivisione di attimi a pieni polmoni.

PROVIAMO a tradurre ogni no che diremmo in un’occasione di apprendimento. Per farlo abbassiamoci alla loro altezza e spieghiamo con semplici parole come usare o toccare un oggetto, offrendo un’occasione per imparare a relazionarsi con le cose attorno a sé.

LO SVILUPPO GROSSO-MOTORIO

Abbiamo lasciato il nostro Esordiente alle porte dei 6 mesi come abile scopritore del movimento volontario: ha imparato a mantenersi in posizione prona sugli avambracci, spostando il peso da un lato all’altro per raggiungere gli oggetti, ha scoperto il rotolamento, che rappresenta la prima vera forma di locomozione, e lo usa sempre di più per muoversi liberamente nello spazio a terra, per arrivare ad afferrare anche oggetti lontani. Un giorno, attorno ai 6 mesi, con grande sorpresa troveremo il nostro bimbo accanto a un gioco che poco prima si trovava dietro di lui. Ecco come il rotolare fa spazio anche al pivoting, ovvero in posizione prona la capacità di ruotare a orologio in entrambe le direzioni. Ruotando su se stesso il Manipolatore arriva ormai davvero in ogni angolo del tappetone!

Il nostro bimbo trascorre ancora molto tempo in braccio a noi e così ci accorgeremo che nel tempo svilupperà un maggior controllo del tronco, che ci porterà a porlo in posizione semiseduta, in cui viene sostenuto sul dorso e sul fianco, per esempio appoggiato ai cuscini del divano.

Seppur controintuitivo, è però importantissimo specificare che la posizione semiseduta non dev’essere incentivata e protratta a lungo, il movimento libero e l’esplorazione a tappeto devono restare la via preferenziale per favorire lo sviluppo delle successive tappe motorie. Se ci pensiamo, dal momento che il nostro bimbo in questa posizione seduta è in grado di interagire con gli oggetti che gli vengono proposti senza sforzo e con grande soddisfazione, chi glielo fa fare di tornare a terra a pancia in giù? Non si acquisisce la posizione seduta stando seduti!

Come sempre, riteniamo che la conoscenza e le informazioni date al genitore gli permettano di capire come sia fondamentale alternare non solo gli stimoli, ma anche le posizioni offerte ai bambini, perché ognuna promuove una competenza differente e, se variata, non rischia di minare l’acquisizione delle altre tappe di sviluppo psicomotorio.

Nel viaggio verso l’acquisizione della posizione seduta autonoma, che avverrà tra l’ottavo e il nono mese, vediamo come all’inizio il nostro Manipolatore compie molteplici tentativi per riuscire a raggiungerla perdendo spesso l’equilibrio, ma mettendo in gioco spontaneamente una straordinaria capacità: appoggia le mani sul pavimento per evitare di cadere. Ecco, questa reazione, che si sviluppa tra i 6 e i 9 mesi, è nota come riflesso del paracadute. Nel tempo questo gli consentirà anche di esercitare la rotazione del tronco per raggiungere un oggetto posto al suo fianco restando in equilibrio. Da questo momento vedremo come le interazioni con gli oggetti saranno più prolungate, varie e ricche di nuove attività poiché le mani saranno finalmente libere e non più impegnate a terra nell’evitare cadute. #SAPERCADERE

Come per l’acquisizione della posizione seduta anche per il raggiungimento della posizione eretta è importante garantire momenti di gioco libero a tappeto. Spesso mamma e papà notano nel bimbo la tendenza innata a puntare i piedini e appoggiarsi se tenuto in piedi, e può nascere in noi il pensiero: «Il mio bambino vuole già stare in piedi!». Fermi un attimo: questa competenza porta erroneamente a credere che incoraggiare tale postura renda più rapida l’acquisizione della stazione eretta e del cammino, ma non è così. Al contrario è molto importante temporeggiare e aspettare che il bambino acquisisca la quadrupedia (ovvero lo stare sui quattro arti) per poi imparare a tirarsi su autonomamente. Andiamo quindi per tappe, aspettando che il nostro bimbo impari a mettersi «a quattro zampe» e seduto.

Vedremo infatti che dai 6 mesi circa, se posto in posizione prona, non si appoggerà più solo sugli avambracci ma userà le braccia estese reggendosi sulle mani e sollevando sempre più anche la pancia e il bacino, per prepararsi alla quadrupedia. Inizierà poi anche ad appoggiarsi sulle ginocchia facendo dei veri e propri dondolii che lo porteranno a esercitare l’equilibrio e i movimenti singoli dei quattro arti: questi sono gli «esercizi» utili per iniziare, dagli 8-9 mesi circa, a spostarsi autonomamente mediante gattonamento o strisciamento. #STRISCIOEGATTONO

Queste rappresentano due modalità funzionali che il nostro bambino userà per lo spostamento autonomo. L’una non è necessariamente migliore dell’altra poiché l’importante è che sia presente un movimento alternato dei quattro arti. Sarà così che, spostandosi, incontrerà nel suo cammino i mobili più alti, il divano, le sedie (o possiamo proporre noi dei materassini ripiegati su se stessi al fine di fornire un sostegno rialzato), ai quali inizierà, dai 9 mesi circa, ad aggrapparsi riuscendo dopo vari tentativi ad alzarsi in piedi, imparando nel tempo a sostenersi efficacemente e acquisendo sempre più equilibrio quando mantiene la stazione eretta. #MIMUOVOINTANTIMODI

E così il nostro Manipolatore dai 10 mesi circa potrebbe iniziare ad appoggiarsi al divano, a un tavolino, a una sedia, e a compiere i suoi primi passi, con una deambulazione definita «a costiera», ovvero spostando i piedini l’uno di fianco all’altro e muovendosi parallelamente al mobile.

Come spesso accade, tutte queste fasi vengono acquisite per gradi in un percorso che inizia dalla posizione prona, passa per i movimenti in quadrupedia, per arrivare poi alla stazione eretta con appoggio e infine allo spostamento autonomo in un arco di tempo che richiede pazienza e un viaggio lungo dai 6 ai 12 mesi circa.

Nessuna fretta e nessuna aspettativa che il bimbo debba necessariamente camminare entro i 12 mesi!


L’ESPERIENZA DI ELISA

Era estate, pieno agosto. Eravamo in montagna, c’era il sole e l’aria era fresca. Bea indossava una salopette rosa e le scarpe rosa. Bea è una bimba tutta rosa. Si era tirata in piedi a 10 mesi circa, ma quel giorno ha deciso che sarebbe stato un momento speciale: aveva 13 mesi. Ha deciso di stupirci e stupirsi con i suoi primi passi da sola. Erano almeno due mesi che barcollava di qui e di là cercando la nostra mano per sentirsi sicura. Ma quel giorno no. Mi sembra ancora di essere lì. Si è alzata da terra, ha iniziato a dondolarsi, avanti e indietro, avanti e indietro. «Fai le finte? Dai, Bea, puoi farcela!» Io ero dietro di lei, alla giusta distanza: non troppo lontana per sostenerla con le mie parole e non troppo vicina da limitarla nella sua grande impresa. E davanti a lei? Il suo papà: braccia aperte, sguardo lucido e incollato al suo. Ed ecco: è arrivato il momento e sono arrivati i primi passi da sola. Ho proprio pensato: «Questi sono i tuoi primi passi che ti porteranno ovunque vorrai andare». E noi genitori siamo stati spettatori consapevoli di quel grandioso spettacolo definito sviluppo psicomotorio che spesso ci sorprende per i suoi salti improvvisi e altre volte ci impone di aspettare i tempi dei nostri bambini.



BEBITIPS

ANCHE dopo i 6 mesi, quando il tummy time e il rotolamento sono consolidati, il tempo trascorso a terra sul tappeto è sempre da preferire perché piano piano il bambino può iniziare a muovere in modo alternato i quattro arti, imparando così a strisciare o a gattonare.

QUANDO il bambino è sul tappeto proponete giochi con le ruote in modo che il movimento «avanti e indietro» sostenga lo strisciamento e il gattonamento.

RICORDATE di non tenere il vostro bimbo sempre nella posizione semiseduta e di non incentivare la posizione eretta con il vostro sostegno, sono due azioni che non portano beneficio per apprendere a stare seduti, a stare in piedi e camminare.

L’USO del girello non è raccomandato perché non favorisce lo sviluppo motorio, oltre a esporre il bambino a maggiori rischi d’incidenti domestici.

PONETE tappetini, seggioline, piccoli pouf vicino all’area del tappetone dove solitamente gioca il vostro bimbo, in modo da facilitare i passaggi posturali: noterete che dalla posizione seduta il bimbo si aggrappa all’oggetto, stacca le ginocchia e punta i piedini per raggiungere la posizione eretta.

PER stimolare la deambulazione, posizionate alcuni oggetti di sostegno come quelli citati prima vicini tra loro, collocando su quello a cui non è appoggiato il vostro bimbo qualcosa di suo interesse. Spesso questo lo sprona a spostarsi da un sostegno all’altro. La medesima attività può essere fatta se il bimbo cammina a costiera (per esempio attaccato al divano), mettendo il gioco un pochino più avanti in modo da incentivarlo a spostarsi per raggiungerlo.

UN bambino che impara come cadere è un bimbo sicuro e pronto a esplorare il mondo. Mettete in conto che il vostro bimbo possa cadere quando inizia ad alzarsi in piedi. Fate in modo che inizialmente si trovi su una superficie non scivolosa che attutisca la caduta. Solitamente i bambini imparano a cadere sul podice.

NON sostenete il vostro bimbo dalle manine sopra l’altezza delle spalle per camminare, non gli consente di trovare il suo equilibrio per apprendere il cammino autonomamente.

SU una parete potete utilizzare del nastro adesivo dove incollare degli oggetti come forme geometriche, palline e così via, da attaccare e staccare. Questo lo spronerà a raggiungere e mantenere la posizione eretta a lungo divertendosi!

QUANDO il bimbo inizia a gattonare o strisciare, per incentivare l’esplorazione e il movimento, si possono proporre lungo il suo percorso di movimento superfici con differenti livelli, usando tappeti ripiegati, cuscini o anche un tunnel da attraversare, in modo che le varie parti del corpo (braccia, gambe, tronco) si trovino ad altezze diverse.

DA quando il vostro bimbo acquisirà la posizione seduta autonoma potrete diversificare l’uso dell’archetto, che prima sistemavate sopra il suo viso mentre era a pancia in su sul tappetone, mettendolo ora davanti a lui, in modo che i giochini possano penzolare all’altezza delle braccia, stimolando così anche la coordinazione occhio-mano.

LO SVILUPPO FINO-MOTORIO E LA PERCEZIONE

Il nostro Manipolatore, dai 6 ai 12 mesi, diventa sempre di più uno spettatore attivo del mondo e la sua attenzione viene agganciata da tutto ciò che lo circonda. E se prima guardare il nostro viso era il suo passatempo preferito, ora il fascino dei nostri occhi deve fare a gara con un piccolo sonaglio da afferrare, una pallina che rotola sul tappetone oppure, più avanti, con un aereo che passa sopra la nostra testa che il nostro bimbo sentirà, guarderà e verso i 9-13 mesi circa inizierà a indicare. Tutto questo non perché viene meno il suo affetto nei nostri confronti, ma perché il mondo diventa più interessante e lui sarà sempre più in grado di camminarci attraverso (e attorno ai 12 mesi circa lo farà nel vero senso della parola!).

La possibilità di mantenere la posizione seduta, prima con un supporto e successivamente in modo autonomo, permette ai nostri bimbi non solo di avere le mani libere ma anche di puntare su di esse per andare alla scoperta degli oggetti che il mondo gli presenta e, seppure ci sembri un gioco da ragazzi, così non è. Per poter manipolare un oggetto occorre vederlo, allungare il braccio per raggiungerlo, sporgersi se non è all’interno del nostro raggio d’azione, aprire la mano e modificare la presa a seconda di come è fatto, prenderlo e, se necessario, rilasciarlo dopo averlo osservato e, perché no, anche assaggiato con la bocca. La capacità di mantenere la posizione seduta in modo sempre più autonomo apre alla possibilità di una maggiore esplorazione e interazione con gli oggetti e ha quindi una possibile ricaduta anche sullo sviluppo cognitivo. #LIBERANDOLEMANISCOPROILMONDO

Il nostro bimbo inizierà, inoltre, a modificare la sua presa in base alle caratteristiche dell’oggetto che dovrà prendere.

I bambini di 6 mesi diventano sempre più in grado di afferrare i giochi che gli proponiamo, passandoseli anche da una mano all’altra, tipicamente con una presa di tipo palmare, in cui le dita si chiudono attorno all’oggetto senza un movimento singolarizzato; nel corso dei due mesi successivi, i bimbi diventano man mano in grado di utilizzare meglio le dita e in seguito appare una presa detta «a forbice», in cui non vediamo più la partecipazione del palmo della mano ma l’uso esclusivo delle dita, con cui il Manipolatore raccoglierà anche piccoli oggetti. Attorno ai 12 mesi la modalità si evolve ulteriormente e la presa a pinza, che caratterizza questo periodo, diventa sempre più precisa con l’utilizzo dei polpastrelli di pollice e indice. L’evoluzione di queste competenze la vedremo messa in atto prima con i giochi e poi direttamente con il cibo, che nella quotidianità può quindi diventare un buono stimolo non solo per favorire le capacità fino-motorie ma anche per rendere possibile la sperimentazione di nuovi gusti e, perché no, sostenere il senso di autoefficacia di un bimbo che inizia ad avere un obiettivo, per poi mettere in atto un’azione che gli consentirà di arrivare a quell’obiettivo e, in questo caso, mangiarlo! Le funzioni cognitive assumono importanza se hanno uno scopo, un posto nel mondo, se servono a un fine ultimo che è vivere e adattarsi nell’ambiente in cui cresciamo. #OBIETTIVOADATTAMENTO

È dunque sempre più fondamentale per i nostri bimbi non solo raggiungere l’oggetto del desiderio, ma anche prenderlo e manipolarlo usando le singole dita. Non stupiamoci quindi se, dopo che abbiamo cercato per ore il più bel giocattolo in commercio, la loro attenzione viene catturata dalle etichette delle istruzioni per il lavaggio (così piccole e sfiziose da manipolare), che guardano toccandole a ripetizione con estremo interesse, o dai piccoli buchi dentro cui cercano di infilare i ditini per sperimentare le loro nuove acquisizioni. Non solo per la specie umana le mani sono uno strumento sia di conoscenza e manipolazione del mondo sia di comunicazione. La potenza comunicativa di un piccolo dito che indica è qualcosa di stravolgente. Eppure, se ci pensate, all’apparenza è solo il movimento di un dito.

Lo sviluppo della motricità fine, così come accade per la quasi totalità delle funzioni cerebrali, è un lungo viaggio che affonda le sue radici fin dai primi mesi di vita intrecciandosi e interfacciandosi con tante altre funzioni del cervello: in questo percorso diventa sempre più importante la nostra consapevolezza di genitori rispetto agli stimoli più utili da proporre in termini non solo di qualità ma anche di quantità. Spesso siamo così impegnati a preoccuparci di quali giochi acquistare che perdiamo di vista la questione del «quanti giochi» offrire, aspetto in realtà da non trascurare. C’è stato un momento, verso i 7-8 mesi, in cui il tappetone di Bea era sommerso di palle, palline, sonagli, cubi, stoffe, tanto che in una fotografia ancora appesa sul muro di casa non si distinguono più nemmeno le sue guance paffutelle da tutti quei giochi che la circondavano. Aveva ereditato quelli delle cugine, i nonni non si erano risparmiati nel fare regali, e vuoi che nella casa di una neuropsicologa non manchino stimoli adatti a ogni età? Ecco che il rischio dell’iperstimolazione era dietro l’angolo. Ma ancora una volta l’osservazione diventa una grande risorsa: cosa faceva di fronte a tutti quegli stimoli Bea? Disperdeva l’attenzione alternando momenti in cui passava da un gioco all’altro a momenti in cui comunque riusciva a interagire con uno stesso oggetto non curante di quello che la circondava. Che fare dunque? Selezionare. Due o tre giochi per volta, magari con modalità di presa, dimensioni, forme e colori diversi. L’attenzione può diventare così più focalizzata e l’interazione più attiva. #LAQUANTITÀCONTA

Ma la qualità dei giochi dove è rimasta? Non ce ne siamo dimenticate, anzi. Sappiamo che di fronte alle innumerevoli proposte del mercato di oggi la nostra scelta rischia di ricadere solo su giochi particolarmente rumorosi, sgargianti o luminosi, perché probabilmente saranno anche quelli che più attireranno i nostri bambini, ma esiste anche un altro universo. Un universo di giochi fatti di materiali naturali e dai colori tenui che coinvolgeranno, in realtà, in modo più attivo i nostri bambini. Proprio in questa fase hanno infatti bisogno di agire, di sperimentare e di mettere in campo tutte le proprie risorse cognitive (e non solo!), diventando parte attiva in un gioco che consenta loro anche di sbagliare, imparando così piano piano a gestire la frustrazione. Un gioco in cui l’attività non è solo guidata da un’attivazione automatica dell’attenzione o dagli schemi motori che già conoscono potrà diventare anche una buona occasione per aprire quello che si chiama uno «scambio comunicativo»: non riesco e dunque chiedo a te. Meglio scegliere giochi più «passivi» che rendano i bambini attivi nell’interazione e non solo affascinati e agganciati da luci colorate che si alternano e da suoni assordanti.

Nel diventare abili manipolatori i bimbi inizieranno da una parte a gestire sempre meglio i rapporti tra contenuto e contenitori, cominciando a voler tirare fuori tutto dal loro box dei giocattoli o da un cassetto lasciato aperto, e dall’altra a sperimentare cosa poter fare con gli oggetti e in qualche modo a chiedersi, implicitamente: «Se faccio questo che cosa accade?».

Quando i nostri bimbi sono in grado di mantenere la posizione seduta, è arrivato il momento di proporre alcuni contenitori magari fatti di materiali, dimensioni e colori diversi, da cui tirare fuori piccoli giochi, palline e cubetti. Mettere dentro sarà una competenza che si svilupperà, generalmente, in un momento successivo. #METTODENTROETIROFUORI

Sappiamo già la domanda che vi frulla nella mente, e se non vi frulla perché il vostro bimbo ancora non lo fa vi rispondiamo ugualmente, così sarete pronti quando succederà: perché i bambini, a un certo punto della loro vita, lanciano gli oggetti? Perché sperimentano, attraverso comportamenti ripetuti, quanto è prevedibile il mondo. Se faccio cadere un oggetto a terra allora sentirò un rumore, ma vale anche quando piango e la mia mamma e il mio papà arrivano, oppure quando vengo messo sul fasciatoio e dopo poco vengo cambiato.

Tutto questo ha inizio verso i 6 mesi, quando i bambini, per esempio se messi nel seggiolone, iniziano a battere gli oggetti sul piano d’appoggio per sentirne il rumore; continua quando sono in grado di seguire con lo sguardo la traiettoria di un oggetto che cade, e culmina quando, attorno ai 9 mesi circa, lanciano di loro iniziativa gli oggetti a terra. Quello che fanno in questa prima fase non ha nulla a che vedere con lo sfidare i genitori, è semplicemente un modo di apprendere attraverso la ripetizione. Siamo di fronte ai primi mattoncini di una funzione significativa per l’uomo: la comprensione del legame causa-effetto e quello che ci consentirà di dare un senso agli eventi e anche di prevederli. Abbandoniamo dunque la tentazione di legare i giocattoli al seggiolone con uno spago per non doverci continuamente piegare a recuperare oggetti volanti, perché così facendo i bimbi stanno sperimentando la coordinazione occhio-mano, il nesso causa-effetto, le abilità motorie e la permanenza dell’oggetto.

Quest’ultima è un’altra grande scoperta dei nostri Manipolatori, un concetto che J. Piaget ci spiega bene nei suoi scritti e che rappresenta la capacità dei bambini di comprendere che un oggetto esiste ancora nonostante non si veda o non si senta più, e questo, secondo lo studioso, è possibile solo nel momento in cui diventano in grado di crearsi un’immagine mentale di quell’oggetto. #PERMANENZADELL’OGGETTO

Nella nostra quotidianità possiamo vedere questa evoluzione, un po’ come faceva proprio Piaget nei suoi primi esperimenti, nascondendo un gioco sotto un telo. Ci accorgeremo che i nostri bimbi, inizialmente, non saranno in grado di ricercare un oggetto che scompare, riusciranno poi a ritrovare un oggetto parzialmente coperto, e solo verso gli 8-10 mesi inizieranno a ricercarne uno totalmente nascosto, diventando ancora più abili attorno all’anno. Alcuni dati, riportati da Paterson e altri nel 2006, ci mostrano che i bambini di 3-4 mesi sono in qualche modo già in grado di rappresentarsi l’oggetto scomparso ma non ancora di ricercarlo attivamente e che vi potrebbe essere un coinvolgimento, all’interno di questo processo, dei lobi frontali.

Sarà dunque bello e allo stesso tempo utile giocare con i nostri bimbi nascondendo diversi oggetti, magari sotto teli di vari colori, o proponendo loro il gioco del cucù, che d’ora in poi guarderemo diversamente avendo scoperto le funzioni cognitive che vi stanno dietro. Nel gioco del cucù, infatti, i bambini iniziano a sperimentare che anche se l’adulto esce dal loro campo visivo esiste ancora e può ricomparire; cominciano così, verso i 6 mesi, a sorridere vedendo scomparire il nostro viso dietro le mani o un telino, e già verso gli 11-12 mesi giocheranno in modo più attivo interagendo maggiormente. In questo modo andremo a sostenere la rappresentazione mentale del mondo, il legame con l’adulto e il contatto oculare. #GIOCHIAMOALCUCÙ


L’ESPERIENZA DI ELISA

Con Bea ho iniziato scegliendo uno svezzamento tradizionale fatto inizialmente di pappe. Ripensandoci non so bene perché e forse vi dirò che non è stata una scelta poi così consapevole a quel tempo, ma lo sentivo più affine al mio modo di essere mamma, e così è stato.

Ma voi direte: cosa c’entra questo con lo sviluppo delle abilità fino-motorie? Arrivati a questo punto del libro non dovreste però farvi più tali domande perché avrete compreso che quando si parla di sviluppo tutto è interconnesso, lo sviluppo in sé è fatto di tante competenze che si intrecciano tra loro per uno scopo.

La scoperta del cibo solido e della possibilità di accedervi totalmente in autonomia non è arrivata quindi presto per Bea, ma quando è successo è stata dirompente. Mi ritrovo ancora spesso a riguardare un video, fatto in montagna, in cui, seduta sul seggiolone a circa 9 mesi, afferrava con la precisione e la tenacia che ancora oggi la contraddistinguono piccolissimi pezzi di pane sparsi qua e là. La sua rudimentale presa a pinza le consentiva, quando era fortunata, di prenderli e portarli alla bocca.

Ecco, questa era per lei la più grande gratificazione e la più potente spinta non solo verso la sperimentazione del cibo ma anche verso l’affinamento di una funzione inserita all’interno di uno scopo.

Disponevo quei pezzettini man mano in diverse parti del piano, ne afferravamo e mangiavamo un po’ io e un po’ lei. Verbalizzavo per lei cosa stava facendo: «Vai vai, come è piccolino questo pezzettino! Preso!». Stava giocando? Non proprio. Stava sperimentando? Assolutamente sì. Stava affinando una competenza motoria con lo scopo di nutrirsi. Di nuovo l’incanto dello sviluppo.



BEBITIPS

I giochi musicali, come per esempio le maracas o il tamburello, non dovrebbero mancare perché offrono non solo un’opportunità di stimolazione multisensoriale, ma anche una buona occasione di allenare la consapevolezza del nesso causa-effetto.

LE palle sensoriali (palline di colori, dimensioni e consistenze differenti) sono un altro must-have e a seconda dell’età potranno essere utilizzate in più modi. Inizialmente funzioneranno come stimolo sensoriale se passate sulla pelle dei vostri bimbi, facendo così sperimentare loro superfici e sensazioni diverse (questo lo potrete fare anche con altri oggetti e tessuti!). Quando i bimbi saranno in grado di mantenere la posizione seduta potranno manipolare con più competenza gli stimoli, e le palle diventeranno utili per proporre vari tipi di prese e consistenze. Verranno poi usate per mettere dentro e tirare fuori dai contenitori. In un primo momento ricordate di proporre due o tre palline per volta.

I giochi pop-up creano una buona occasione per sperimentare le relazioni di causa-effetto. Attraverso meccanismi diversi (schiacciare, girare, battere) viene attivata una serie di «spettacoli» interessanti per i bimbi, tra cui per esempio la comparsa a sorpresa di piccoli personaggi.

NON abbiate paura di proporre i primi giochi a incastro. Tra i 6 e i 12 mesi non ci aspettiamo che gli incastri siano necessariamente corretti, ma i bimbi sperimenteranno prese differenti e manipoleranno le forme proposte. Verso i 10-12 mesi potete scegliere, inizialmente, gli incastri a singole forme, presentandoli sul piano orizzontale e con una sola base a incastro (il cerchio è la forma più semplice con cui cominciare). Selezionare quelli con il pomello vi consente di sostenere anche lo sviluppo della presa a pinza.

UTILI e trasportabili sono i cubi per le costruzioni in legno e di colori diversi (ne esistono anche con alcune inserzioni sensoriali!). Questo è un gioco che come diciamo sempre i bambini si porteranno avanti per tantissimo tempo, mutando di settimana in settimana e di mese in mese l’utilizzo che ne faranno. I nostri Manipolatori iniziano a esserne attratti se posizionati sul piano del loro seggiolone o sul tavolo: all’inizio cercano di raggiungerli (non dimentichiamoci di partire con uno, due o tre cubetti), li passano poi da una mano all’altra, infine li tolgono e li mettono all’interno di un contenitore allenando le loro abilità fino-motorie.

LA scatola montessoriana: una scatola in legno con un cassetto estraibile, una pallina e un foro rotondo entro cui inserirla. Un’ottima opportunità che coinvolge la permanenza dell’oggetto, le abilità fino-motorie e la coordinazione occhio-mano. Inizialmente, se troppo complesso da aprire, togliete il cassettino estraibile. Le prime volte la difficoltà sarà trovare l’incastro della pallina con il buco, successivamente i bimbi scopriranno come seguire con lo sguardo la pallina che cade nella scatola e, dopo un po’, grazie all’evoluzione della permanenza dell’oggetto, capiranno che basterà aprire il cassetto per ritrovarla!

LO specchio continua a essere un oggetto di grande interesse per i nostri bimbi. Dapprima utilizzato per il tempo trascorso sul tappetone e poi sul tavolo con mamma e papà. È importante scegliere quelli infrangibili, montati su strutture morbide che gli consentano di rimanere in piedi da soli e che possano essere raggiunti e maneggiati in sicurezza. Verso i 6 mesi i bambini inizieranno a essere sempre più coinvolti dalla loro immagine, risponderanno al proprio riflesso con un sorriso, e successivamente allungheranno le braccia per raggiungerlo. Non c’è ancora la piena consapevolezza del sé nel guardarsi, ma la spinta verso quello stimolo sarà tanta e sarà anche una bella occasione per scambiare sguardi e sorrisi con noi genitori osservando i nostri movimenti.

LO SVILUPPO DEL LINGUAGGIO

Ogni genitore di un bimbo Manipolatore è in fervente attesa, oltre che dei suoi primi passi, della sua prima parola. Per Bea è stata «mamma» verso gli 11 mesi, piangendo nel lettino per essere presa in braccio, mentre Bianca l’ha detta mentre attendeva l’arrivo del cucchiaino di yogurt, a merenda.

E se vi dicessimo che la prima parola è solo uno dei traguardi linguistici che ci aspettiamo in questo periodo ma che prima c’è tanto altro? E che lo sviluppo linguistico è caratterizzato da una grande variabilità e quindi queste prime parole possiamo sentirle in tempi molto diversi tra loro?

La vera benzina che spinge i nostri bimbi a voler comunicare, prima con i gesti e poi con le parole, si chiama intenzionalità comunicativa (per imparare a parlare devo voler comunicare qualcosa!) e non è la sola a preparare il terreno fertile per la fioritura del linguaggio verbale, bensì è accompagnata da tutta una serie di prerequisiti («ciò che sta prima»), che non solo sono importanti da conoscere ma anche da sostenere. #HOVOGLIADICOMUNICARE

Avventuriamoci insieme alla scoperta di questi piccoli mattoncini su cui si fonda il linguaggio.

Al primo posto, ma non per importanza, troviamo la capacità del bimbo di orientare e focalizzare l’attenzione su particolari, dettagli, oggetti o qualsiasi cosa che si trovi nell’ambiente circostante. Questo può, per esempio, essere un gioco, la nostra voce oppure il nostro viso mentre parliamo ai nostri bambini durante il cambio del pannolino e rappresenta uno di quei mattoncini che quando si integra con altre capacità apre le porte alla possibilità non solo di prestare un’attenzione focalizzata su qualcosa che interessa al nostro bimbo, ma di orientarsi anche verso qualcosa che proponiamo noi. Ecco un meraviglioso triangolo tra noi, lui e un evento, un oggetto o un gioco (su cui per esempio possiamo dire qualcosa, che possiamo utilizzare insieme o semplicemente osservare), utile a spalancare le porte dell’attenzione condivisa che, come ci dice la parola stessa, è qualcosa che possiamo condividere, che ci può mettere in relazione e quindi in comunicazione! Se proverete, a partire dai 9 mesi circa, a mostrare un libretto oppure a far prendere vita a un piccolo pupazzo a forma di mucca tra le vostre mani, vedrete come lo sguardo dei vostri Manipolatori salterà dall’immagine o dall’oggetto a voi, da voi all’immagine, da voi a un altro dettaglio, per poi tornare al punto di partenza, sperimentando la vera e propria condivisione di un’esperienza comune. Ecco, benvenuta attenzione condivisa, che ci consente di condividere con i nostri figli parti del mondo e di «parlarne». #ATTENZIONECONDIVISA

Interessanti ricerche descritte da Paterson e altri nel 2006 ci invitano a porre l’attenzione su questa affascinante capacità, coinvolta sia quando è il bambino che dà il via all’attenzione congiunta sia quando è lui a rispondere all’orientamento attentivo avviato dall’adulto. In questi due aspetti paiono essere coinvolte aree cerebrali differenti: i lobi frontali e i lobi temporali sembrano avere un ruolo quando è il bambino ad avviare l’attenzione condivisa visiva, mentre è stato osservato un coinvolgimento del lobo parietale sinistro nella risposta all’attenzione visiva.

Quando parliamo di attenzione e linguaggio non dobbiamo poi certo dimenticare quella meravigliosa abilità dei bambini di prestare attenzione ai suoni e alle parole, di poterli associare tra loro integrandoli e utilizzandoli con i gesti e la capacità di imitare ciò che osservano e sentono attorno a loro. Ecco gli altri importanti tasselli delle fondamenta del linguaggio. #PREREQUISITIDELLINGUAGGIO

Certamente una cosa l’abbiamo capita, il cervello dei nostri bimbi è complesso e l’evoluzione del linguaggio lo è altrettanto: un viaggio in cui sono coinvolte continue interazioni tra genetica, sviluppo, sia cerebrale sia cognitivo, fattori biologici e ambiente, che non è solo quello fisico in cui un bambino nasce e cresce ma è anche quello della relazione e delle interazioni sociali, è il nostro, di noi genitori che li accompagniamo in questo lungo percorso.

Ma vi ricordate dove avevamo lasciato il nostro Esordiente? È nato facendo subito sentire la sua voce attraverso il pianto e da lì i suoni sono diventati sempre più complessi, fino a trasformarsi in quelli composti da consonanti e vocali.

Mentre le prime vocalizzazioni vengono prodotte in modo inconsapevole, dapprima in risposta alle proprie sensazioni interne e successivamente a quanto accade all’esterno, piano piano i bimbi cominciano a modulare il tono della voce variandone l’intensità sempre più in relazione a quanto esprime il genitore, che magari li osserva negli occhi, parla con loro mentre li cambia o nel momento del pasto.

Dai 6 mesi circa il bambino usa queste vocalizzazioni, insieme al sorriso, alle piccole urla e alla lallazione, per attirare l’attenzione e far sì che il genitore risponda con costanza ai suoi segnali preverbali. In questo modo il nostro Manipolatore inizia a collegare le proprie azioni a quello che accade attorno a lui, ma è a partire dai 9 mesi circa che la comunicazione assume un aspetto sempre più intenzionale.

Come abbiamo visto sul finire del capitolo dedicato alle avventure dell’Esordiente, tra i 6 e gli 8 mesi circa esordisce la lallazione (o babbling), ovvero la produzione di stringhe sillabiche reduplicate che si distingue in due forme: la lallazione canonica (per esempio «ba-ba-ba») e la lallazione variata in cui c’è una combinazione più complessa di sillabe («pa-pa-ba»). Ci saranno fasi della giornata in cui essa potrà essere più presente come, per esempio, durante il gioco o nei momenti di routine, quali il bagnetto, il pasto o il cambio sul fasciatoio. Bianca amava lallare ininterrottamente mentre era in auto negli spostamenti con grandi chiacchierate e pernacchie, mentre Bea quando ancora si riusciva a cambiare da sdraiata sul fasciatoio (perché ben presto sarebbe stato possibile solo da in piedi).

L’aspetto forse più affascinante di questa fase di sviluppo è che la lallazione canonica pare avere caratteristiche universali che si osservano anche in lingue diverse e che il babbling rappresenta un indice predittivo dello sviluppo lessicale (la produzione delle parole).

Nonostante spesso ci venga da pensare che giunti a un obiettivo lo si archivi per passare al successivo, nello sviluppo non funziona quasi mai in questo modo e così scopriamo ora insieme che i nostri bimbi potranno continuare a lallare per un certo periodo di tempo anche quando emergeranno le prime parole, per poi utilizzare esclusivamente queste ultime. #NONÈTUTTOONULLA

Comunicare non vuol dire solo esprimersi attraverso la voce.

Tra i 9 e i 13 mesi circa assisteremo, infatti, come anticipato quando vi abbiamo raccontato dello sviluppo fino-motorio, anche alla meravigliosa comparsa dei gesti come, per esempio, indicare, mostrare e dare. Per comprenderne il significato è necessario condividere il contesto in cui emergono. #GESTIDEITTICI

Tra questi il gesto dell’indicare riveste un ruolo importantissimo nello sviluppo comunicativo e del linguaggio, soprattutto fino alla comparsa delle prime parole. Inizialmente la sua funzione è di tipo richiestivo (Bea per esempio richiedeva sempre la sua palla colorata preferita posizionata sulla mensola del soggiorno indicandola) e successivamente assume una funzione di tipo dichiarativo, ovvero, oltre alla semplice richiesta, viene utilizzato per attirare l’attenzione dell’adulto e condividere l’interesse per qualcosa, un oggetto o un evento (Bianca, amante della vita in campagna, non perdeva occasione per indicare ogni trattore che passava). E ora provate a immaginare il grande potere comunicativo di un bimbo che ancora non si esprime verbalmente ma che può accompagnare le sue produzioni con un gesto che ci coinvolge, attira la nostra attenzione e ci aiuta nel comprendere e quindi accogliere i suoi bisogni. #ILVALOREDELGESTO

Sappiamo che state pensando alle prime parole che potrebbe dire il vostro bimbo e vi chiederete perché non ne abbiamo ancora parlato. Be’, perché prima ancora di esprimersi i bambini… comprendono! La comprensione è un altro mattone importante della nostra costruzione ed è fondamentale parlarne.

Attorno ai 6 mesi i bambini possono essere in grado di orientarsi verso le voci familiari (e non!) e di voltarsi se chiamati per nome (aspetto su cui diverranno sempre più competenti verso i 9 mesi).

Tra gli 8 e i 10 mesi si possono iniziare a osservare le prime forme di comprensione delle parole comuni e successivamente dei comandi più semplici. Ci piace sempre far riflettere i genitori su questo: quando ascoltiamo una frase o un racconto per noi è scontato suddividere queste lunghissime stringhe di suoni in singole parole. In realtà è il nostro cervello che lo sta facendo perché, quando parliamo, non facciamo alcuna pausa tra le parole e quello che esce dalla nostra bocca è un flusso continuo di suoni. Ecco, a 8 mesi i bambini possono essere già in grado di fare questa operazione così complicata e allo stesso tempo così necessaria per la comprensione. #WOWILCERVELLO

Per diventare un comunicatore sempre più attivo, il nostro Manipolatore ha bisogno anche di comprendere il significato delle parole in rapporto a ciò che accade attorno a lui. Questo può avvenire se ci immergiamo insieme a lui in un contesto comunicativo condiviso e seguiamo non solo i nostri ma anche i suoi interessi. Il bambino inoltre sente sempre le medesime parole all’interno delle routine, come il momento della vestizione o la messa a nanna, e inizia a comprenderne il significato anche grazie al nostro comportamento non verbale.

Ecco perché è così importante interagire con i nostri bimbi: nella pratica possiamo abituarci a produrre parole d’uso quotidiano, per esempio «palla» oppure «letto», indicando o mostrando l’oggetto di cui parliamo, dando enfasi e ripetendolo.

Allo stesso modo può essere molto utile porsi, nei momenti di gioco, in posizione «faccia a faccia». È così che coglieremo reciprocamente i segnali e lo sguardo dell’altro. Quando proponiamo un libretto (ma anche un gioco o un’attività) ricordiamoci però sempre di scegliere qualcosa che abbia le caratteristiche giuste per l’età e per i nostri bambini nella loro unicità, altrimenti potremmo interpretare come un ridotto interesse o una difficoltà a stare attenti qualcosa che invece è una proposta troppo complessa!

Quando all’interesse di «assaggiare» si aggiunge quello di toccare e osservare, arriva il momento di proporre ai nostri Manipolatori i libri cartonati costituiti da poche pagine che presentano un solo oggetto (per esempio un animale) per volta. Se ci poniamo di fronte al nostro bimbo, potrà osservare la nostra bocca pronunciare il nome dell’oggetto e congiuntamente vedere l’elemento che indicheremo. Il potere di questi primi libri è proprio quello di consentire ai bambini di focalizzare l’attenzione e l’ascolto su un solo stimolo connettendolo a quanto pronunciato dall’adulto, favorendo la comprensione verbale insieme a un’interazione comunicativa molto potente.

E proprio in queste occasioni il nostro bimbo potrebbe, in particolare verso i 10-12 mesi circa, produrre intenzionalmente qualcosa che somigli a una parola. Con buona probabilità non sarà una parola come possiamo immaginarcela fin da quando era nel pancione, perché sarà magari solo un pezzetto di parola (forse la sillaba iniziale), ma rappresenterà una validissima occasione per rinforzare la produzione verbale. «È proprio un CANE! CANE!» In queste occasioni rispondere subito e con entusiasmo sostiene la sicurezza dei bimbi e li incoraggia a rispondere a loro volta, interagire, riprovare. Una domanda che ci pongono spesso è: «Per stimolare il mio bambino a parlare posso fare finta di non capirlo in modo che si sforzi a farlo?». Forse ora potrete rispondere anche da soli: è molto importante dimostrare di averlo compreso, interpretando ciò che voleva dire e producendo in risposta la parola corretta che con molta probabilità rappresenta l’oggetto che stava osservando. Così si sentirà accolto e compreso, ed è questo il contesto in cui la voglia di rimettersi in gioco ed esprimersi aumenta, perché il rischio di non arrivare all’obiettivo («la mia mamma e il mio papà non mi capiscono») può portare alla rinuncia. Allo stesso tempo non sempre possiamo arrivare ovunque, comprendere tutto e rispondere a ogni richiesta e questo fa parte della vita e delle frustrazioni (per genitori e figli!) che nel percorso dello sviluppo possono anche diventare occasioni di crescita e di apprendimento. Anzi, man mano che ci si avvicinerà all’anno d’età, si moltiplicheranno le situazioni in cui sarà difficile comprendere che cosa il nostro bimbo ci vuole dire proprio in quel momento. Potrà essere utile osservare l’ambiente e la situazione che ci circondano per provare a interpretare. Ci riusciremo? Benissimo. Ci andremo vicini per tentativi? Benissimo. Non ci riusciremo? Saremo lì ad accogliere la frustrazione per affrontare insieme una nuova sfida.

Ma quindi, finalmente al traguardo dei 12 mesi, siamo arrivati a parlare delle prime parole? Sì, non vi teniamo più sulle spine, le prime parole esordiscono tipicamente attorno all’anno di vita, ma ora dopo il nostro lungo viaggio sapete che oltre a questo c’è molto altro. È infatti importante che vi sia la presenza della lallazione, di gesti intenzionali e condivisi, oltre che osservare come un bimbo orienta il proprio sguardo su un oggetto che ha sentito denominare dall’adulto. Su queste fondamenta si svilupperanno anche le prime parole: ora sapete perché sono uno dei primi traguardi e non il punto di partenza del linguaggio e della comunicazione.


L’ESPERIENZA DI CHIARA

Verso gli 11 mesi di Bianca ricordo un momento in cui tutti i familiari hanno notato, non senza preoccupazione, un arresto nella sua produzione verbale.

Seppur restasse una bambina fortemente comunicativa e in relazione con l’altro, per un breve periodo ha ridotto considerevolmente la produzione della lallazione. Per fortuna le conoscenze scientifiche hanno potuto calmare l’ansia generale!

Da lì a pochi giorni è comparsa magicamente la sua prima parola, che è stata «mamma», mentre le stavo dando lo yogurt a merenda!

Inutile descrivere la mia felicità, voglio concentrarmi piuttosto sullo stupore dei familiari.

Nessuno si aspettava l’arrivo di questa parolina proprio nel momento in cui si era come «bloccata». Ebbene, questo può accadere.



BEBITIPS

OSSERVATE il linguaggio del corpo del vostro bimbo cogliendo ciò che sta catturando la sua attenzione, sarà più facile per voi capire cosa lo interessa e condividere i momenti con lui denominando ciò che osserva. Questo rafforzerà il legame, perché gli permetterà di comprendere quanto l’altro sia sintonizzato con lui.

NON riempite i momenti di silenzio o le pause dei vostri bimbi con la vostra urgenza comunicativa; a volte essere direttivi e prendere l’iniziativa inibisce l’intenzionalità del bambino. Dategli tempo perché sia lui a iniziare un’interazione comunicativa, poi voi potrete seguirlo.

RICORDATEVI di essere propositivi nell’interazione e nel gioco con il vostro bimbo, ma alternate questa propositività a momenti in cui attendete che sia lui a guidarvi.

DURANTE il gioco sul tappeto o nel seggiolone al momento del pasto, usate spesso la posizione «faccia a faccia» che consente a entrambi di osservare l’altro e rende a voi più facile attendere l’interazione del vostro bimbo.

DAI 6 mesi circa i libri tattili, che permettono l’interazione di diversi sensi e la possibilità di manipolare e toccare, sono un’utile proposta per i vostri bimbi che diventano sempre più attenti a ciò che proponete.

SCEGLIETE, man mano che i vostri bambini prestano sempre più attenzione, i libri cartonati che presentino un’immagine per ogni pagina e sfondo neutro, in questo modo sarà più utile sostenere la comprensione verbale e agganciare il loro focus attentivo. Può succedere che i bimbi non sembrino interessati ai primi libri perché si scelgono quelli troppo complessi!

MAN mano che il nostro Manipolatore cresce proponete i libri interattivi in cui si possono aprire delle finestrelle e scoprire cosa c’è all’interno o nei quali si trovano piccoli buchi in cui infilare le dita e vedere cosa accade.

NON vivete attendendo il momento in cui ascolterete le prime parole prodotte dal vostro bambino, ogni gesto o suono che le precede ha bisogno di essere sostenuto. Non vi è una produzione funzionale senza intenzionalità comunicativa!

DATE l’opportunità al bambino di fare richieste. Rispondere ai suoi bisogni è importante e lo è altrettanto creare situazioni in cui lui stesso ha la necessità di comunicare senza essere sempre anticipato. Per esempio potete proporre una scelta mostrando alcuni oggetti: «Vuoi questo o quello?», «Vuoi la banana o la fragola?». La sua scelta sarà un bellissimo atto comunicativo.

RIPRENDETE e imitate copiando le azioni, le espressioni facciali e i suoni che usa il vostro bimbo per sostenere il suo sviluppo comunicativo.

L’EVOLUZIONE del linguaggio è qualcosa di naturale, non ha dunque bisogno di forzature. Piuttosto che chiedere: «Come si chiama quello? Come si dice questo?», è molto più utile denominare gli oggetti che fanno parte della realtà di tutti i giorni mostrandoli, maneggiandoli e condividendoli.

ALL’INTERNO del gioco, dopo i 10 mesi circa, proporre al vostro bambino semplici domande come «dov’è la palla?» gli permetterà di orientare il proprio sguardo verso l’oggetto che avete denominato per sostenere la comprensione. Se non dovesse riuscire diventerebbe un’ottima occasione per prendere la palla e denominarla: «Ecco la PALLA!».








LO SPERIMENTATORE

(12-24 MESI)




Lo zainetto del nostro Manipolatore si sta piano piano riempiendo di esperienze e capacità che gli consentono sempre di più di scoprire nuovi mondi. #BENVENUTOSPERIMENTATORE

Il suo secondo anno, dai 12 ai 24 mesi, sarà dedicato al raggiungimento di tante conquiste e, tra queste, due porteranno a uno slancio evolutivo potentissimo: il linguaggio e il movimento. Sarà l’anno degli «esperimenti» e dei continui tentativi per raggiungere nuovi traguardi. Sarà l’anno in cui la corteccia motoria primaria, ovvero l’area del cervello deputata a inviare segnali direttamente ai muscoli per farli muovere, sarà impegnata nell’organizzare tutti i movimenti dedicati alla motricità fine, alla motricità grossa e alla produzione verbale.

I primi passi non sono solo un atto motorio ma l’inizio del viaggio verso l’indipendenza, e l’esplosione del linguaggio non è solo la produzione di un suono dietro l’altro, ma una vera e propria rivoluzione, che consentirà al nostro bambino di comunicare in modo sempre più chiaro i propri bisogni e i propri pensieri, permettendo anche a noi genitori di comprenderlo meglio. Ci ricordiamo l’impegno e la difficoltà nell’interpretare i primi pianti di Bianca e Bea. «Piange. Cosa faccio? Cosa avrà? Si è appena svegliata, non può essere il sonno. Forse ha fame. Sì, ha fame, perché quando ha fame inizia a muovere la bocca. Sì sì, quando ha fame piange proprio in questo modo. Però aspetta, forse non è solo la fame… Aiuto!» Ecco, in questo senso il linguaggio e la capacità comunicativa in generale ci semplificano (in parte!) il lavoro. #GENITORIINTERPRETI

Con il suo zainetto pieno di competenze il nostro Sperimentatore inizia il suo viaggio verso l’autonomia. Abbiamo usato spesso questo termine, ma sappiamo davvero cosa significa essere autonomi per un bambino di 12, 15, 18 o 24 mesi? L’autonomia è il viaggio, non solo il traguardo, e come in tutti i viaggi che si rispettino prevede delle tappe, degli imprevisti e dei percorsi alternativi. Per questo motivo, per essere dei buoni compagni di viaggio dei nostri bambini, dobbiamo prima di tutto osservarli: capire cosa sanno fare, da cosa sono incuriositi e cosa ancora non riescono a raggiungere. La vera sfida è qui: riuscire a mettere l’asticella appena sopra quello che il mio bimbo sa fare ma non troppo in alto, perché il rischio sarebbe quello di esporlo a un fallimento costante in nome di obiettivi troppo ambiziosi letti sul blog di turno. Per questo motivo conoscere le competenze del nostro Sperimentatore sarà una bussola importante per imparare a capire in quali attività lasciare quei gradi di libertà utili per arrivare al traguardo. #LAGIUSTADISTANZA

E così a 15 mesi, tra le priorità di autonomia, non ci sarà necessariamente lasciare il rialzino per consentire al nostro bimbo di potersi lavare i dentini da solo ma piuttosto rendere possibile raggiungere e prendere i propri pannolini prima del cambio, a 18 mesi offrirgli la nostra mano per aiutarlo a salire le scale e a 24 mesi mostrargli, come se fosse una vera e propria fase di gioco, come riordinare, senza aspettarci che lo faccia completamente da solo.

LO SVILUPPO EMOTIVO

Sarà un anno lungo e ricco di cambiamenti quello che affronterà il nostro Sperimentatore e insieme a lui anche noi genitori, che lo vedremo trasformarsi innumerevoli volte, raggiungendo piano piano una certa quota di indipendenza: sono i primi pasti con le posate, la corsa a infilarsi il cappellino quando gli diciamo che è ora di uscire, la richiesta dell’acqua se assetato in modo sempre più funzionale.

Autonomia che si traduce non solo in una maggiore capacità di fare da solo cose per le quali invece prima eravamo indispensabili, ma anche autonomia relazionale: gradualmente noi genitori perderemo l’esclusivo interesse dei nostri figli, che cominceranno a interagire con altri adulti di riferimento e con il gruppo dei pari, con i quali instaureranno le prime forme di socializzazione. Il bambino, nella sua quotidianità, non avrà più solo a che fare con un terreno conosciuto, come quello della propria vita familiare, ma incontrerà le prime situazioni problematiche e le prime occasioni di crescita. Ricordiamo ancora il viso stranito di Bea quando passava nelle braccia dell’educatrice dell’asilo nido oppure l’espressione corrucciata di Bianca nelle prime interazioni con i bambini al parchetto.

L’inserimento al nido, così come l’incontro con un cane che può far paura ma anche la rabbia provata per non essere riusciti a prendere il gioco di un coetaneo, rappresentano infatti delle sfide evolutive, perché richiedono adattamento. Per lo Sperimentatore si tratta infatti di esperienze che arricchiscono di nuovi significati la realtà che sta prendendo forma attorno a lui, contribuendo a completare la comprensione di come funziona il mondo, e che lo mettono di fronte alla necessità di gestire le emozioni che ne scaturiscono e che da questo momento verranno espresse anche attraverso il comportamento (e poi il linguaggio).

Sicuramente la regolazione delle emozioni rappresenta una sfida evolutiva enorme, che emerge in epoca neonatale, si fa più complessa nel secondo anno di vita e prosegue nel corso della prima infanzia e dell’adolescenza.

Avremo modo di approfondirla tra poche righe, ma vogliamo soffermarci prima sul fatto che si tratta di una fase delicata anche per noi genitori: conosciamo bene la sensazione di andare alla costante ricerca della giusta distanza tra il garantire ai bimbi la libertà di sperimentare e la necessità di farli sentire protetti.

Il fatto che il bambino scopra il mondo attorno a sé non significa che lo vedremo allontanarsi piano piano e mai più tornare da noi. Fortunatamente per tutta l’infanzia e perché no, anche in età adulta, noi genitori saremo sempre un «porto sicuro». Il primo ingrediente per aspirare a un attaccamento sicuro è essere per i nostri bambini fonte di protezione: se saremo costantemente pronti ad accoglierlo e proteggerlo quando le situazioni della vita lo metteranno in difficoltà (non solo dal punto di vista fisico, ma anche emotivo), costruirà una realtà in cui saprà con certezza che i genitori sono lì a proteggerlo.

Ed è proprio questa certezza di protezione emotiva che consente al nostro Sperimentatore di compiere i primi movimenti in autonomia nel mondo. Più avrà la certezza di avere una base a cui fare ritorno, più diventerà indipendente. #NONC’ÈAUTONOMIASENZADIPENDENZA

Probabilmente starete pensando: farò degli errori, capiterà che mi arrabbierò con lui e non riuscirò a essere il porto a cui far ritorno. Noi genitori siamo spesso in apprensione e abbiamo la strabiliante capacità di sentirci inadeguati per cose diametralmente opposte: temiamo di non fare abbastanza per loro e nello stesso tempo di essere troppo presenti. Tutti questi pensieri contrastanti ci portano però a puntare solo alla cima della montagna, a quell’idea di perfezione che vorremmo raggiungere. Tendiamo così tanto alla meta che a volte rischiamo di perderci la bellezza del viaggio.

Un urlo mattutino, la scarsa voglia di giocare dopo una giornata di lavoro, la poca accoglienza di fronte all’ennesimo pianto faranno meno paura se riusciremo a ricordarci che l’errore ha un potere enorme, perché porta con sé l’occasione di chiedere scusa. #SAPERCHIEDERESCUSA

L’errore è potentissimo per due motivi. Il primo è che i bambini apprendono per imitazione e osservando noi genitori chiedere scusa impareranno a farlo a loro volta; pensate che i bambini già dall’anno d’età sono in grado di ricordare un comportamento e ripeterlo. Immaginatevi quanto possa essere importante vedere la mamma o il papà chiedere scusa ogni qualvolta si rendono conto di aver sbagliato.

Il secondo motivo è che attraverso il gesto di chiedere scusa i bimbi imparano che esiste la riparazione, che tutta quella rabbia espressa trova accoglienza e che, nonostante l’errore commesso, non si smette mai di amarsi. Questo crea continuità e costanza nella relazione d’attaccamento, che, anche se interrotta, continua a esistere. È proprio questa disponibilità all’accoglienza anche di fronte all’errore che contribuisce alla costruzione di un senso di sicurezza nel bambino. #SESBAGLIOPOSSORIPARARE

Arrivati a questo punto vi potreste chiedere perché siamo partiti con il tema dell’attaccamento, delle risposte al pianto e ai segnali del neonato e delle prime esperienze di autonomia dello Sperimentatore per arrivare a parlare di benessere psicologico e regolazione delle emozioni in età adulta.

Che legame c’è? È ormai chiaro che la relazione d’attaccamento con i propri genitori rappresenta il contesto in cui i bimbi, come in una «palestra», fanno esperienza con le emozioni e imparano a regolarle. Sappiamo che i bambini più sicuri (con un attaccamento sicuro) sono coloro che da grandi avranno maggiori capacità di autocontrollo, vivranno un’emotività più positiva in risposta agli eventi e mostreranno maggiori capacità di coping, ovvero saranno più abili nel far fronte agli accadimenti avversi della vita. In poche parole saranno adulti più sereni. Tutti desideriamo vedere crescere felici i nostri figli e, se potessimo, eviteremmo loro ogni forma di tristezza. Purtroppo non possiamo scegliere che emozioni proverà il nostro bimbo, ma possiamo insegnargli come gestirle, in modo che non le percepisca come fuori controllo, ponendoci come obiettivo a lungo termine la costruzione di un’autoregolazione emotiva. Per poter capire come regolare le emozioni dobbiamo però prima comprendere a cosa servono. Esse infatti segnalano che è avvenuto un cambiamento, ci permettono di orientare l’attenzione su qualcosa selezionando informazioni rilevanti, come quelle che mettono in pericolo il nostro benessere. Come quando vicino a un dirupo la paura di cadere ci tiene in sicurezza al centro della strada. Ed ecco spiegato perché i neonati manifestano da subito emozioni connesse ai bisogni primari: per garantirsi la sopravvivenza.

Già da Manipolatore il bambino sperimenta la rabbia, il disgusto, la felicità, la tristezza, la paura, ma il suo sistema di comunicazione è immaturo e fondamentalmente basato sul pianto. Di fronte alle situazioni nuove il nostro Sperimentatore prova un ventaglio di emozioni di cui non è pienamente consapevole, ma inizia a utilizzare in modo rudimentale diverse strategie per controllarle. Questo è il periodo in cui i comportamenti di rabbia e aggressività raggiungono la loro massima espressione, quali goffi tentativi di esprimere l’emozione provata. Bianca quando aveva un anno e mezzo circa si arrabbiava facilmente se provava ad arrampicarsi sul mobile di casa rischiando di farsi male. Ecco che in quel momento la mamma e la regola che veicolava (ovvero che arrampicarsi sui mobili può essere pericoloso) fungevano da «tasto ON» del suo cervello limbico, l’area più primordiale del cervello, sede delle emozioni intense. Sfortunatamente per noi genitori, i bambini non nascono però con la corteccia cerebrale altrettanto ben sviluppata e pertanto necessitano di molto tempo perché essa si modifichi e migliorino le competenze di regolazione delle emozioni.

Il nostro Sperimentatore imparerà quindi nel tempo a aderire alle richieste dei genitori e ritardare la gratificazione immediata, grazie alla maturazione della corteccia cerebrale, ovvero di quella parte del cervello sede delle abilità di ragionamento logico e problem solving, pianificazione, flessibilità, empatia, che avviene nel corso dell’infanzia fino alla prima età adulta. Elaborare le emozioni è a tutti gli effetti un compito del nostro cervello, al pari della gestione di un qualunque altro problema del quotidiano.

I bambini sono spesso in balia delle loro emozioni, imbrigliati in una situazione che non riescono a comprendere, a causa dell’immaturità del loro cervello. Quanto più l’emozione è disregolata, tanto più lo sarà il loro comportamento.

Quando i bimbi sono disregolati sentono di non avere il controllo di sé e della situazione e le emozioni faranno quindi loro più paura. #PIÙCONTROLLOLEEMOZIONIEPIÙMISENTOSICURO

Attorno al suo primo compleanno inizieremo a emozionarci perché sentiremo il nostro Sperimentatore pronunciare la sua prima parola e in poco tempo il suo vocabolario si arricchirà di tantissime etichette con cui denomina le cose. Il suo modo per conoscere il mondo è proprio quello: denominare. Per sapere che il fiore è quell’oggetto con un gambo e le foglie, colorato e che profuma, deve poterlo chiamare fiore. Allo stesso modo, per sapere ciò che sta provando quando cerca di infilare senza successo un oggetto grosso in un contenitore piccolo deve poterla chiamare rabbia. Insomma, per poter gestire le proprie emozioni il bambino deve prima riconoscerle e il modo per farlo è dar loro un nome. #DIAMOUNNOMEALLEEMOZIONI

Dobbiamo immaginare, semplificando un po’, di trattare le emozioni esattamente come un qualunque oggetto che i bambini scoprono nel mondo: così come diamo un’etichetta semantica alle cose possiamo parlare ai bambini di felicità, paura, rabbia, tristezza, ecc. Esse devono avere un nome e devono essere spiegate per essere capite, anche se ci viene molto più facile dire tante volte «palla» perché la ripetano piuttosto che «sei arrabbiato» quando il nostro bimbo sta lanciando degli oggetti in casa. Lo abbiamo detto prima, i bambini apprendono per imitazione: non è mai troppo presto, quindi, per arricchire il vocabolario anche con le parole delle emozioni. #NONÈMAITROPPOPRESTOPERPARLAREDIEMOZIONI

Se denominiamo le emozioni non solo impareranno il lessico emotivo, ma veicoliamo in questo modo il messaggio che parlare di come ci si sente è possibile, non deve spaventarci, anzi ci aiuta a stare meglio.

Analogamente a ciò che è stato spiegato nel primo capitolo a proposito di quanto l’esperienza modula la struttura del nostro cervello, come per imparare a camminare, parlare e mettere in atto comportamenti più complessi, anche per gli stimoli emotivi tutte le esperienze che proponiamo contribuiscono a modificare le connessioni cerebrali del bambino e di conseguenza le sue competenze. Ecco perché iniziare a parlare con lui delle emozioni della giornata o legate a un evento, con il nostro supporto e la nostra mediazione, contribuisce a rafforzare queste competenze.

Speriamo che, una volta compreso come evolve lo sviluppo cerebrale del nostro Sperimentatore, voi genitori possiate osservarlo con più consapevolezza mentre sperimenta questo turbinio di emozioni e poi prova, in modo un po’ goffo, a gestirle. Dietro la sua rabbia, così intensamente espressa, c’è di fondo un’immaturità cerebrale e comportamentale: ci auguriamo che saperlo possa aiutare a trasformare i sentimenti di impotenza (perché spesso è così che tutti noi ci sentiamo) in maggiore accoglienza e a considerare quanti attrezzi abbiamo in realtà nel nostro zainetto da genitori per sostenere i nostri bambini. Ecco che i tanto temuti «terribili due», in cui si assiste a un aumento di pianti, urla e richieste, possono trasformarsi in uno spazio d’esperienza condivisa tra genitori e figli.

Vedremo infatti nel prossimo capitolo come il nostro Ideatore diverrà più abile a cogliere ed elaborare le emozioni, proprie e degli altri. Questo da una parte lo porterà a usare strategie verbali e comportamentali sempre più fini per imparare ad autoregolarsi, ma dall’altra parte anche ad affinare la capacità di cogliere l’emotività dei genitori e «utilizzare» (in modo ovviamente inconsapevole) il piano relazionale per raggiungere il proprio obiettivo.


L’ESPERIENZA DI CHIARA

Bianca aveva 20 mesi ed eravamo al parchetto in un pomeriggio assolato. Si stava divertendo tantissimo con quei legnetti, ma era arrivato il momento di andare a casa.

Dall’altra parte su una panchina passavano il tempo delle signore attempate facendo quattro chiacchiere.

Ho messo in atto tutte le strategie in mio possesso (e che vedremo più avanti) per preparare Bianca a lasciare serenamente il gioco e avviarci a casa, ma lei esplose in un pianto difficile da contenere. Piangeva e si è seduta a terra facendo no con la testa.

Mi sono quindi abbassata alla sua altezza per parlarle della sua tristezza nel dover abbandonare il divertimento e della rabbia verso la mia decisione, ho denominato le sue emozioni ma anche la mia, il mio dispiacere di vederla triste. Era chiaro che Bianca fosse in preda alle sue emozioni e faticava in quel momento a gestirle.

Ma dalle loro panchine le signore hanno tutte insieme decretato che stesse facendo i «capricci» e che voleva decidere lei, che si stava volontariamente opponendo alla mia decisione.

Hanno iniziato quindi a rivolgersi a lei con parole che denotavano poca accoglienza e accettazione (non il famoso porto sicuro a cui tornare): dapprima negando la sua emozione, passando il messaggio che fosse sbagliata, dicendo: «Ma dai, non si piange», per finire dicendo: «Adesso la mamma si arrabbia», proponendo anche un’azione punitiva di fronte alla sua manifestazione di tristezza e rabbia.

Ammetto che lì, di fronte a tutte quelle signore che esprimevano un giudizio sul comportamento di mia figlia, è stato difficile regolare la mia emozione di imbarazzo e rabbia senza cedere a uno scoppio d’ira verso Bianca per chiudere più velocemente la scena. Quante volte per fretta, imbarazzo o stanchezza ci abbandoniamo a una escalation di rabbia, che gioca al rialzo con quella dei nostri bambini, non facendo altro che aumentare la loro disregolazione?

Non sentiamoci sbagliati, capita a tutti! Ma sappiamo che c’è sempre la possibilità di chiedere scusa e riparare.



BEBITIPS

LASCIATE che i vostri bimbi si lancino nelle occasioni sociali cercando di trovare la giusta distanza tra il volerli osservare e il concedere loro un margine di autonomia.

OFFRITE sempre protezione ai vostri bambini, anche quando qualcosa vi sembra divertente, o un’occasione per apprendere. Ricordiamoci che per loro ogni novità può essere fonte di preoccupazione. Evitate di insistere perché si avventurino, ma fungete da porto sicuro da cui salpare.

UTILIZZATE il lessico emotivo: denominare rabbia, tristezza, felicità e le altre emozioni non deve far paura.

NON esistono emozioni positive e negative. Sono emozioni.

ANCHE quando vi sentite molto arrabbiati per ciò che il vostro bimbo ha fatto, prima di agire ricordatevi che non vi sta provocando e non lo fa apposta, a questa età non è capace di controllare le sue emozioni e quindi il suo comportamento.

IL cervello dei bimbi è immaturo, le aree della corteccia cerebrale deputate al controllo emotivo-comportamentale si svilupperanno nel corso di tutta l’infanzia, mentre quelle che sono sede delle emozioni intense sono già ben sviluppate alla nascita. Ecco perché il neonato esprime bene le emozioni, ma non sa controllarle. «Non potere» è diverso da «non volere».

I bambini non stanno bene quando sono in balia delle loro emozioni, dimostrate di comprenderli e accoglierli. Così nessuna emozione verrà giudicata come sbagliata.

PROVATE a raccontare le emozioni che state vivendo voi, tenendo presente che i bambini imparano «a fare» per imitazione.

CHIEDENDO loro scusa, i bambini impareranno a farlo a loro volta.

NON colpevolizzatevi quando sbagliate con i vostri bimbi, ricordatevi sempre che l’errore può diventare occasione di apprendimento.

PROPONETE libri che mostrino espressioni facciali e giocate allo specchio facendo le facce buffe. Dai 12 mesi i bambini imparano a riconoscere, oltre alla felicità che già conoscono, anche le altre emozioni, e conoscere aiuta a controllare.

DAI 18 mesi circa utilizzate libri che rappresentino semplici azioni dei protagonisti, raccontando cosa fanno e arricchendoli descrivendo come si sentono. Vi aiuterà a parlare di emozioni.

LO SVILUPPO GROSSO-MOTORIO

Sicuramente l’anno da Esordiente e Manipolatore è denso di conquiste dal punto di vista motorio, ma l’anno da Sperimentatore è quello in cui si affinano l’equilibrio e la coordinazione raggiungendo la massima espressione dell’autonomia motoria, ovvero il cammino, competenza che si andrà ad affinare nel corso dei mesi e che porterà il bambino a coordinare sempre meglio i movimenti, per avere un passo sempre più rapido e infine correre.

Dai 12 ai 15 mesi il nostro Sperimentatore vive una fase di continuo movimento, in cui l’esplorazione attiva è fatta di un susseguirsi di azioni conquistate nei mesi precedenti che ora trovano libero sfogo e gli consentono di scoprire il mondo in autonomia, permettendogli di spostarsi in modo rapido da un luogo a un altro. Ecco che lo vedremo mantenere la stazione eretta, inginocchiarsi per afferrare un oggetto e poi rimettersi nuovamente in piedi. Potrà ancora sparire in fretta dal nostro campo visivo, perché continuerà a usare la quadrupedia quando vorrà muoversi rapidamente. Lo vedremo spesso cadere appoggiandosi sul podice, rialzarsi e ricominciare da capo a esplorare. Eccolo lì il nostro bimbo, che un giorno, del tutto inaspettatamente, al posto di mettersi a quattro zampe per spostarsi deciderà di lanciarsi letteralmente nel vuoto e provare a camminare. Sappiamo che molti genitori attendono questo traguardo con un po’ di apprensione, spinti forse anche dalla frase che spesso non manca alle cene tra parenti: «Non cammina ancora?». Non è detto però che allo scoccare del primo compleanno questa competenza sia già acquisita. Questi primi passi autonomi si possono osservare attorno ai 12 mesi ma possiedono un certo grado di variabilità individuale. Indipendentemente da quando accade, l’emozione che si prova osservando il proprio bambino staccarsi dal piano d’appoggio e compiere i primi passi è indescrivibile.

In questa grande attesa tantissimi genitori notano che il bimbo è capace di muovere in modo alternato le gambe quando lo tengono per le due manine, credono che sia il preludio di un imminente inizio del cammino autonomo e che aiutandolo in tal modo ci arriverà prima, ma non è così. #TENERLIPERLEMANINONLIFACAMMINAREPRIMA

Se ci pensiamo bene (è una cosa che ormai sapete!) i bambini già dai primi giorni di vita sono in grado di muovere in modo alternato le gambe, grazie al riflesso detto «della marcia automatica». Possedendo già in modo innato la capacità di alternare i movimenti delle gambe viene naturale immaginare che riuscire a mantenersi in piedi da soli rappresenti l’ultimo step necessario perché poi i bambini spicchino il volo e inizino a camminare. Ma manca qualcosa di fondamentale che consente davvero la deambulazione: l’equilibrio.

I primi passi autonomi di Bianca hanno strappato delle grosse risate a tutti i parenti che la osservavano poiché sembrava proprio lanciarsi nel vuoto, vagando in modo casuale da un punto a un altro della stanza e a tratti deviando verso un appoggio più vicino per non cadere a terra. Erano i tipici movimenti dello Sperimentatore principiante, che compie passi irregolari di una lunghezza non uniforme (come se gettasse i piedi un po’ a caso senza riuscire a controllarli), con le gambe larghe, i piedi distanziati e le braccia flesse a livello delle spalle.

Questo modo rudimentale di spostare le gambe rappresenta solo un primo tentativo di imparare a controllare l’equilibrio, l’ingrediente fondamentale che permette di mettere insieme le competenze motorie necessarie a compiere i primi veri passi. Infatti per camminare dritto e in maniera controllata il bambino deve riuscire a mantenersi su una sola gamba mentre l’altra viene spinta in avanti.

Se lo vediamo quindi muovere dei passi corti e rapidi, significa che si sta allenando per reggersi in equilibrio; al contrario, quando lo vedremo compiere passi lunghi, allora essi coincideranno con un aumento dell’equilibrio stesso. #NONC’ÈCAMMINOSENZAEQUILIBRIO

Una volta raggiunto il cammino autonomo, attorno ai 18 mesi circa, il movimento si affinerà e la camminata avrà sempre meno una base allargata, i piedi saranno meno distanziati e le braccia non avranno più il ruolo di aiutare il bimbo nel controllo dell’equilibrio.

Ci stupiremo di come piano piano i movimenti e il modo di muoversi nello spazio dei nostri bambini sembreranno «da grandi»: riusciranno a correre anche se con cautela, a trasportare oggetti di notevoli dimensioni mentre camminano e a salire le scale se tenuti per mano (per scenderle ancora necessitano di appoggiare le mani a terra o di sedersi e «rimbalzare» sui gradini con il podice).

Attorno ai 2 anni i movimenti sono fluidi, la corsa consente di evitare ostacoli e di trainare oggetti con le ruote dietro di sé. L’autonomia nei movimenti permette al bimbo di salire e scendere le scale da solo appoggiandosi al corrimano o al muro.

È questo il momento della conquista di un atto motorio importante, perché alla base di tutti i giochi di movimento e di socialità con la palla: il lancio. È infatti attorno ai 2 anni che il bambino impara a lanciare la palla con le braccia all’altezza delle spalle. Imparare ad afferrarla invece richiede più tempo poiché servono maggiori competenze, come la capacità di leggere la traiettoria della palla, di spostarsi di conseguenza e quindi di toccare e prendere l’oggetto stesso. Bianca adorava la piscina delle palline, e trascorreva tantissimo tempo seduta al suo interno. Esse avevano la dimensione giusta ed erano leggere, così che potesse afferrarle bene con una manina e lanciarle in ogni angolo della casa, affinando così questa abilità.

Arrampicata, bilanciamento, dondolio sono alcuni dei movimenti con cui il nostro Sperimentatore si cimenterà quotidianamente, ed ecco alcuni strumenti utili proprio a questo: il triangolo di Pikler, lo scivolo, la balance board, i sentieri dell’equilibrio, la balance bike e il monopattino. Per un sano ed equilibrato sviluppo psicofisico l’Organizzazione mondiale della sanità suggerisce che i bimbi di 1-2 anni dovrebbero trascorrere almeno 180 minuti al giorno facendo attività fisica a medio-alta intensità.


L’ESPERIENZA DI CHIARA

Bianca ha da sempre usato con riluttanza la balance bike e il monopattino. Appena presi provava a usarli, attratta dalla novità, ma non appena «sentiva» che mettevano a dura prova il suo equilibrio li abbandonava.

E così è inizialmente venuto spontaneo accantonarli, porli in un angolo del garage e dedicarci ad altre attività che assecondassero di più le sue inclinazioni e capacità.

Ma ben presto è stato chiaro che questa mossa non faceva altro che peggiorare la sua poca dimestichezza con l’equilibrio, senza, di fatto, sostenerla nello sviluppo di tale competenza. La balance bike e il monopattino sono stati messi fuori dalla porta di casa in modo che potesse ritrovarli subito e così, senza mai spingerla a utilizzarli, semplicemente provando e riprovando ogni giorno, ha preso confidenza con il proprio equilibrio e, nonostante le cadute, ha imparato a maneggiarli.

Viene facile pensare che un gioco o un materiale verrà apprezzato dal nostro bimbo solo perché lo vediamo usare da tanti suoi coetanei, ma non è così. Anche sul piano motorio ci sono molte differenze individuali e non tutti i bambini hanno la stessa propensione a provare sfide motorie differenti.

Questo esempio ci ricorda quanto sia importante offrire occasioni di apprendimento senza insistere o pretendere che siano da subito apprezzate. Il nostro obiettivo deve essere permettere ai bambini di affinare le loro competenze, giorno dopo giorno, sempre senza perdere di vista il divertimento!



BEBITIPS

METTIAMO la casa in sicurezza, un genitore più sereno consente al proprio bambino di sperimentare e scoprire l’ambiente con altrettanta serenità.

QUANDO il vostro bimbo ha raggiunto un buon equilibrio nella deambulazione proponete giochi di traino che lo aiutino a imparare a gestire i propri movimenti nello spazio (per esempio un cagnolino con cordicella da trascinare).

CONSENTITE al vostro bambino di esercitare la sua autonomia nel quotidiano, favorendo giochi che presentino l’arrampicata o il salire e scendere gradini.

QUANDO il cammino autonomo è ben consolidato, proponete semplici percorsi motori che prevedano la presenza di ostacoli da superare, oggetti su cui arrampicarsi ed elementi dove mantenersi in equilibrio (per esempio triangolo di Pikler, balance board).

PUÒ essere utile dopo i 18 mesi proporre la balance bike, ovvero la bici senza pedali, per favorire il bilanciamento.

UTILIZZATE palloni di grandezze, pesi e forme diversi così da facilitare l’apprendimento del controllo del lancio e la padronanza della palla. Quelle più piccole permettono di avere un tempo di valutazione della traiettoria più lungo e sono quindi da prediligere nei giochi in cui il bimbo deve ricevere e non lanciare.

VERSO i 2 anni potete proporre dei giochi motori che prevedano l’uso di concetti spaziali (avanti/indietro, dentro/fuori) e di tempo (veloce/lento, prima/dopo).

LO SVILUPPO FINO-MOTORIO E LA PERCEZIONE

Se potessimo osservare i nostri Sperimentatori seduti in una stanza piena di giochi vedremmo dei piccoli curiosoni che iniziano a muoversi in modo autonomo per raggiungere gli oggetti di loro interesse e che, una volta arrivati all’obiettivo, vi interagiscono con movimenti delle braccia e delle mani sempre più coordinati e precisi, non accontentandosi più solo di toccare e manipolare ma iniziando a osservare e girare i giochi per vedere cosa c’è sotto e cercare di capire come funzionano. #COSAC’ÈDIETRO

Tra i 12 e i 24 mesi osserveremo non solo un utilizzo sempre più competente delle singole mani, ma anche un loro uso congiunto che nel tempo diventerà sempre più coordinato.

Attraverso una presa a pinza sempre più evoluta il nostro bimbo inizia ad afferrare oggetti sempre più piccoli. Se potessimo guardarlo al rallentatore, noteremmo un altro piccolo spettacolo dello sviluppo: le sue manine iniziano a chiudersi prima che tocchi l’oggetto. Nel suo piccolo cervello, infatti, l’immagine di quello stimolo inizia a essere processata per mettere in atto un programma motorio (ovvero modifico l’apertura della mia mano in base alla grandezza del gioco che devo prendere mentre mi sto avvicinando) in cui la dimensione dello stimolo da afferrare viene «stimata in anticipo» per consentire un movimento più preciso e quindi più funzionale. Anche il lancio degli oggetti inizia ora a essere associato sempre più allo sguardo, nel tentativo di seguire la loro traiettoria di caduta.

Per prendere i cubetti, che prima venivano afferrati con una presa di tipo palmare e battuti sul piano d’appoggio, adesso il bambino diventa sempre più abile nell’utilizzo delle singole dita affinando la presa. Li maneggia anche due per volta e verso i 15 mesi li utilizza, su imitazione, per formare una piccola torre di due pezzi oppure continua in uno dei suoi passatempi preferiti inserendoli e tirandoli fuori da un contenitore in modo sempre più preciso. La torre che il nostro bimbo sarà in grado di costruire sarà fatta di circa tre cubi intorno ai 18 mesi, per poi crescere nel numero di elementi fino a che, verso i 24 mesi, prenderà sempre più spazio l’iniziativa personale e non ci sarà necessità di un modello.

Queste maggiori competenze consentono allo Sperimentatore di iniziare a giocare con piccoli pioli da inserire nei fori: è dunque il momento di proporre le prime tavolette con i pioli o con forme cilindriche.

Potremo anche affiancare, in modo progressivo dai 12 ai 15 mesi, incastri più complessi oltre a quelli singoli con le forme, che se vi ricordate abbiamo iniziato a proporre posizionati in orizzontale e con i pomelli già a partire dai 10-12 mesi. Superato l’anno, i bimbi possono cominciare a gestire, nel gioco a incastri, più forme geometriche contemporaneamente, saremo noi ad aiutarli a focalizzare la loro attenzione su un pezzo alla volta, utilizzando la voce e mostrandoglielo. Lasceremo trascorrere ancora un po’ di tempo invece per le sagome degli animali, se ancora troppo complesse.

Un’altra attività utile per accompagnare ulteriormente lo sviluppo del nostro Sperimentatore è infilare. Ai bambini, in quest’epoca, piace infatti tantissimo mettere in pratica le proprie competenze fino-motorie. #INFILAREINFILAREINFILARE

A 12 mesi circa possiamo iniziare con gli anelli da infilare (spesso in commercio troviamo delle torri a base basculante, ma potrebbe essere meglio una base stabile, perché i bimbi in questa fase stanno affinando le proprie capacità e complicare troppo una richiesta rischia di non coinvolgerli). Non dobbiamo certo aspettarci che infilino al primo colpo tutti i cerchi, organizzandoli per dimensione dal più grande al più piccolo. Anzi, un’idea potrebbe proprio essere quella di scartare all’inizio molti degli anelli inclusi nella confezione e tenerne solo un paio (magari quelli più grandi e quindi più facili da infilare), e poi man mano presentarli tutti assieme.

Verso i 15 mesi possiamo invece proporre sempre oggetti da infilare in verticale, ma di dimensioni più piccole, e dai 18 mesi in poi aggiungere un altro livello di complessità: un filo con le perle (ovviamente scegliendo tutti materiali e giochi in linea con l’età dei nostri bambini, per evitare il rischio di soffocamento). Quest’ultima è un’attività più complessa, perché il bambino dovrà utilizzare entrambe le mani e coordinarle per poter infilare tutte le perle una dietro l’altra.

Senza limitarci solo a incastri e grosse perle, non dimentichiamo un’altra grande novità: verso i 15 mesi circa, i bimbi iniziano a essere sempre più interessati ai pastelli o ai pennelli con impugnatura grande, di cui scopriranno la magia del muoversi e del lasciare una traccia di colore sul foglio. Li prendono con una presa di tipo palmare, con la mano destra o la mano sinistra, perché ancora non mostrano una preferenza netta (bisognerà aspettare un po’ di tempo!), e cominciano a tracciare dei segni. Verso i 18 mesi la presa migliora e gli scarabocchi diventano successivamente anche puntini e righe.

Ora che conosciamo queste fasi di sviluppo abbiamo una bussola per scegliere il mezzo più adatto ai nostri bimbi. Possiamo quindi partire con i primi pastelli a cera con prensione facilitata, che richiedono una presa ancora immatura, per poi passare a quelli più tradizionali di grandi dimensioni e di materiale naturale (badando bene che i nostri bimbi non li portino alla bocca!), che aiutano il passaggio successivo a quelli classici. L’utilizzo dei primi pennarelli lavabili, per esempio quelli con la punta arrotondata adatti anche ai bambini di 12 mesi, è una buona idea, ricordandoci sempre però che in prospettiva, a differenza dei pastelli a cera prima e delle matite dopo, con i pennarelli non possiamo fare sfumature e che per lasciare una traccia sul foglio non serve modulare e imprimere la forza, aspetti che saranno molto utili nella futura scrittura.

Avvicinare i bambini al foglio, alle attività a tavolino o alla sperimentazione con i colori non vuol dire necessariamente proporre fin da subito attività strutturate con pennarelli e pastelli. Anzi, si può cominciare dai colori che si possono stendere con le dita e dai primi timbri che riducono il coinvolgimento motorio ma lasciano intatta l’essenza: faccio un gesto e lascio un segno. #PICCOLIPITTORI

Per Bea ancora oggi il disegno è una delle attività preferite in assoluto e i suoi primi approcci sono stati con gessetti e lavagna, non ha mai toccato un colore a dita nella sua vita se non all’asilo nido. Bianca invece aveva deciso che i gessetti erano molto più buoni da assaggiare che per tracciare le prime linee e quindi preferiva sperimentare direttamente con il colore sul foglio, colorandosi dita e piedi. Oggi trascorrono entrambe ore a disegnare insieme e commentare con storie fantastiche le loro produzioni. Comprendere le tappe di sviluppo e tenere conto delle inclinazioni dei nostri bimbi ci consente di scegliere gli stimoli per loro più utili e allo stesso tempo di cambiare strada qualora ci accorgessimo di non aver fatto una proposta gradita, evitando così che possano rinunciare a certi tipi di attività non in linea con le loro preferenze in quel momento.

Sul finire di questo paragrafo abbiamo dunque compreso una questione interessante: quelle mani, che all’inizio per i nostri bimbi erano belle solo da guardare, diventano sempre più uno strumento di conoscenza e di comunicazione con il mondo. L’indice, che ha iniziato ad alzarsi per indicare, separandosi dalle altre dita, acquista importanza, portandosi dietro un desiderio comunicativo sempre più grande: quelle manine che cominciano a essere coordinate, un’attenzione condivisa sempre maggiore e una percezione più raffinata consentono adesso ai nostri bambini di farsi coinvolgere di più dai libri che proponiamo, perché possono girare le pagine in autonomia e indicare una figura interessante, guardando prima l’immagine sulla pagina e poi il viso di noi genitori. Vi ricordate, vero, che il nostro cervello è complesso e le funzioni sono interconnesse tra loro? Ecco, è proprio questo che intendiamo: state leggendo il paragrafo sullo sviluppo fino-motorio e noi vi parliamo di libri da guardare insieme. Vedere un libro dai colori interessanti, avvicinarsi per prenderlo, aprirlo indicando le figure, osservare con attenzione i primi dettagli e produrre prima suoni e poi parole non sono attività che coinvolgono solo le capacità linguistiche, c’è molto di più.


L’ESPERIENZA DI ELISA

Ci sono alcuni ricordi che rimangono impressi nella mente anche se riguardano esperienze che sono apparentemente banali e quotidiane. Uno di questi ha per protagonista Bea che, a circa 18 mesi, faceva le prime esperienze con le posate.

Cercava ininterrottamente di infilzare un pezzettino di pane con la sua forchettina e il fatto di non riuscirci la faceva arrabbiare sempre di più. Cosa avrei potuto fare? Essere io a infilzare quel pezzettino di pane in modo che poi lei potesse portarlo alla bocca? Avrei potuto guidare la sua mano per riuscire a prenderlo al primo colpo oppure pensare che forse non era ancora il momento giusto per proporre la forchetta. Ecco qual è stata la mia scelta: ho sostituito il pezzettino di pane con qualcosa che avesse una consistenza più morbida ma che allo stesso tempo non scivolasse sul piano d’appoggio (un pezzettino di formaggio tagliato in modo sicuro). In questo modo ho modificato l’ambiente perché potesse sostenere un suo slancio evolutivo. Il fatto di riuscire a utilizzare quel nuovo strumento in modo funzionale e con successo l’ha portata da quel giorno in poi a ricercarlo e riprovare anche con altri alimenti e in altre situazioni.

Una continua frustrazione forse l’avrebbe spinta a desistere e rinunciare. Proporre le posate ai bambini non è questione di buona educazione, anzi, finora vi abbiamo raccontato di quanto sia importante far sperimentare con tutti i sensi, e questo vale anche per il cibo, ma proporre le posate, al momento giusto, aiuta a mettere in gioco le competenze di motricità fine e a essere pronti per quando quelle posate serviranno davvero.



BEBITIPS

È arrivato il momento di comprare un tavolino a misura di bambino. Appena i nostri bimbi sono in grado di mantenere una posizione seduta stabile in autonomia su una seggiolina possiamo proporre le attività sul loro tavolino. Questo consentirà di avere uno spazio dedicato e di coinvolgere e mobilitare le risorse attentive volontarie.

BENVENUTE posate: le capacità dei nostri Sperimentatori ci consentono ora di offrire dapprima il cucchiaio e poi la forchetta a misura di bambino. Tra i 12 (per alcuni bimbi anche prima) e i 18 mesi circa potete proporre le posate ai vostri bambini anche durante i travasi.

PROPONETE i primi cubi in legno di colori diversi. Questo gioco accompagnerà i vostri bimbi per molto tempo, ciò che cambierà sarà la modalità di utilizzo, che partirà dalle prime torri costruite da voi e che loro distruggeranno (causa-effetto, ovvero i nostri bimbi iniziano a comprendere che a un’azione corrisponde una conseguenza), per arrivare a quelle costruite da loro e alle prime forme di gioco simbolico.

A partire dai 2 anni potete proporre i primi puzzle. Partite da quelli a due pezzi che si uniscono per accostamento (senza incastri), in modo da rendere il più facile possibile l’attività e dare ai vostri bimbi la possibilità di canalizzare le loro risorse sugli aspetti percettivi (ricompongo la figura) piuttosto che sommare anche il coinvolgimento delle abilità fino-motorie (incastro i due pezzi).

PROPONETE le prime associazioni con i giochi a due carte, come per esempio mamme e cuccioli oppure pappe e cuccioli. In questo modo potete coinvolgere la ricerca visiva, l’attenzione condivisa con lo sguardo rivolto verso i primi mattoncini del pensiero logico. Potete usare le prime carte dei giochi di memoria (meglio fondo neutro e disegni semplici!), non tanto perché il vostro Sperimentatore sarà in grado di ricordare le coppie ma per creare attività che possano aiutare e coinvolgere l’attenzione e la percezione. Un esempio può essere: trova la coppia. Una carta alla volta a disposizione, tutte le altre sparse sul tavolo o a terra, e dobbiamo ricomporre le coppie associando le carte uguali. Predisponete le carte in linea per aiutarlo ad avere un ordine di ricerca e partite con un numero ristretto per poi ampliarlo, così da coinvolgerlo maggiormente.

INFILARE in verticale su un supporto fisso è più semplice che infilare lungo un filo perché quest’ultima attività richiede l’utilizzo coordinato delle due mani. Quindi ricordate che non è importante solo quale tipo di attività proponete ma anche come lo fate!

LO SVILUPPO COMUNICATIVO-LINGUISTICO

Come ormai abbiamo appurato, lo sviluppo non funziona in modalità «tutto o nulla», è piuttosto un percorso in cui si posiziona un mattoncino dopo l’altro per costruire la struttura finale, che in realtà sarà un cantiere a cielo aperto sempre in divenire per l’intero arco di vita.

Nelle tappe precedenti del nostro viaggio abbiamo visto che l’intenzionalità comunicativa si è fatta spazio nella modalità d’interazione dei nostri bimbi con il mondo esterno ed è stata espressa in particolare, a partire dai 9 mesi circa, anche attraverso i gesti. Verso il primo compleanno del bambino, in particolare tra i 12 e i 16 mesi, compaiono i gesti rappresentativi, ovvero gesti che non si modificano con il mutare del contesto, diventando quindi comprensibili indipendentemente da ciò che sta attorno. Un esempio è il gesto del «ciao-ciao», che sarebbe uguale sia che il nostro bimbo ci saluti quando usciamo da casa per andare al lavoro sia durante una videochiamata. #GESTIREFERENZIALI

Come ben ci descrivono i dati raccolti con la scheda “gesti e parole” del questionario Il primo vocabolario del bambino (versione italiana del MacArthur-Bates CDI) riportati da C. Caselli e altri, i gesti e le azioni iniziano ad apparire e a evolvere nel corso dello sviluppo in modo graduale fino ad arrivare alle prime forme di gioco simbolico in cui i nostri bambini diventeranno sempre più bravi inoltre a imitarci nelle azioni quotidiane. Per esempio Bea era appassionata di strofinacci per la polvere e Bianca amava fare la lavatrice caricando nel cestello ogni tipo di indumento trovasse in giro per casa.

Se verso i 12 mesi i bambini ci mostrano di comprendere come si usano gli oggetti che incontrano nel quotidiano (Bea trascorreva il suo tempo a pettinare i pochi capelli che aveva con la sua spazzola), intorno ai 15 mesi il gioco funzionale evolve, per esempio, nella possibilità di «mangiare» da un cucchiaio privo di cibo. Successivamente verso i 18 mesi la bambolina preferita non viene più trasportata come un qualsiasi altro oggetto ma coccolata e curata. Infine, verso i 2 anni circa, l’utilizzo che il bimbo fa di un oggetto non ha più nulla a che fare con le caratteristiche dell’oggetto stesso e quel mattoncino di legno può diventare un telefono e il sasso trovato per caso al parchetto un aereo supersonico. #BENVENUTOGIOCOSIMBOLICO

Se ci pensate, quello che succede con lo sviluppo dei gesti, che si «liberano» gradualmente dal contesto, assomiglia sempre di più, in un certo senso, alla funzione delle parole: uso un’«etichetta» per indicare qualcosa. Nel caso dei gesti questa etichetta è non-verbale (per esempio un dito che gira sulla guancia), mentre nel caso delle parole è verbale («buono!»). Non solo, è proprio in questo bellissimo periodo che esordiscono, solitamente ma con grande variabilità, proprio le prime parole, ricordandoci sempre che preferiamo parlare di finestre di sviluppo e che quindi quell’anno cronologico equivale a un lasso di tempo che può andare in media dagli 11 ai 13 mesi circa.

Se ci ponessimo nel ruolo di spettatori pronti a goderci lo spettacolo, ci accorgeremmo che in generale le prime parole dei nostri bimbi, anche se ancora abbozzate, alterate nei suoni prodotti o in cui un’onomatopea sostituisce un nome («muuu» sta per mucca), indicano inizialmente qualcosa di familiare e quotidiano e sono molto legate al contesto. La parola «cane» viene usata per indicare solo il cane che il nostro bimbo conosce e solo in un secondo momento apprende che le parole «possono stare al posto di qualcosa» e quindi il loro uso diventa referenziale. Da quel momento in poi la parola «cane» viene utilizzata per indicare tutti i tipi di cane che incontra. E come ci suggeriscono Bonifacio e Stefani nel loro libro, è proprio questo passaggio, da non referenziale a referenziale, che potrebbe essere una delle variabili, insieme ad altri aspetti cognitivi, collegata all’esplosione del vocabolario, che avviene di solito tra i 16 e i 20 mesi. #OGNICOSAHAUNNOME

Per darvi un’idea di quanti termini il nostro Sperimentatore apprende nel secondo anno di vita torniamo ai dati raccolti con il questionario Il primo vocabolario del bambino. C. Caselli e altri mettono in luce che all’inizio il vocabolario si amplia lentamente, 3-4 parole al mese circa a 12-15 mesi, poi tra i 18 e i 20 mesi possono arrivare ad apprendere circa 20 parole al mese fino a raggiungere anche 50 parole nuove al mese tra i 21 e i 26 mesi. I nostri Sperimentatori avranno quindi circa 30 parole a 17 mesi. Sarà poco prima dei 2 anni circa che avranno a mettere insieme due (o più) parole. #MAMMAPALLA

Anche la comprensione segue il suo percorso: verso i 12 mesi i bambini comprendono piccole istruzioni quando supportate dal contesto e dal linguaggio non verbale («vieni qui» aspettandoli a braccia aperte), verso i 15 mesi sono in grado di indicare per esempio la persona denominata («dov’è il nonno?») o seguire, sempre più, semplici istruzioni. Verso i 18 mesi diventano gradualmente più abili a rispettare i turni, ascoltando e rispondendo. Potrebbero essere in grado di riconoscere le principali parti del corpo prima su loro stessi e poi sugli altri o su una bambola. Verso i 24 mesi la comprensione si fa sempre più raffinata, dando la possibilità ai nostri bimbi di portare a termine piccoli compiti costituiti anche da due richieste.

Nel corso del tempo diversi studi hanno dimostrato l’importanza del ruolo genitoriale, in termini di input linguistico e stile comunicativo, nello sviluppo del linguaggio e in generale degli aspetti comunicativi dei bambini. Come al solito quindi ci ritroviamo tra le mani grandi opportunità che si portano dietro da una parte grande orgoglio e voglia di fare, ma dall’altra possono aprire la strada al senso di colpa, qualora non riuscissimo a raggiungere tutti i traguardi che abbiamo in mente (o che la società ha in mente per noi). Fermi tutti: non siamo noi genitori a determinare in modo univoco, nel bene o nel male, lo sviluppo del linguaggio del nostro bambino, possiamo però sostenerne il cammino, proponendogli stimoli utili ed entrando in relazione con lui.

In questa strada da percorrere insieme i libri rappresentano una bellissima occasione di apprendimento e le loro caratteristiche cambiano con l’evolvere del linguaggio dei nostri bimbi. #ILIBRICRESCONOCONNOI

Se, come vi avevamo raccontato parlando del nostro Manipolatore, attorno ai 12 mesi è importante proporre libri che presentino immagini semplici, rappresentate una alla volta su sfondo neutro e magari con qualche bella finestrella interattiva che ci consenta di tenere alta la loro attenzione e allo stesso tempo di presentare poche parole nuove alla volta senza sovraccaricarlo, ora ci è richiesto uno sguardo verso il futuro: piano piano le parole devono lasciare spazio alle frasi. Ecco che quindi nella nostra libreria possono fare la propria comparsa quei libricini sempre di cartone rigido (ma non per forza, perché possiamo gradualmente insegnare ai nostri bambini ad avere cura di ciò che manipolano) con i primi brevi racconti di routine quotidiane (per esempio fare il bagnetto o vestirsi), che presentano le sequenze delle azioni necessarie con un inizio e una fine e offrono così l’occasione di sostenere anche lo sviluppo cognitivo, il tutto attraverso frasi brevi e semplici. Potrebbe poi essere una bella occasione per aiutare i nostri bimbi a creare un ponte tra il mondo reale e il mondo raccontato. Quando Bea faceva il bagnetto, parlavamo del fatto che anche il topino del suo libro preferito faceva lo stesso e questo l’aiutava a ricordare che, uscita dalla vasca, avrebbe dovuto asciugarsi e infilarsi il pigiamino, proprio come lui.

Alla fine di questa lunga tappa, prima di prendere fiato e ripartire, diamo un’occhiata al nostro zaino di genitore consapevole: vi abbiamo aggiunto un altro elemento, la conoscenza che il linguaggio verbale è importante e funzionale ma non è da solo nel mondo della comunicazione dei nostri bambini. Certo, avendo a disposizione un po’ di parole dotate di un significato e la possibilità di costruire frasi, i messaggi possono diventare molto efficaci e soprattutto liberi dal contesto, rendendoci più semplice recepirli, ma in realtà una grande fetta di comunicazione appartiene alla sfera del non verbale.

Gesti e parole non appartengono infatti a mondi indipendenti e questo ci ricorda qualcosa di davvero importante sul funzionamento del cervello dei nostri bambini: c’è una connessione tra sistema motorio e linguaggio.


L’ESPERIENZA DI ELISA

Appena Bea è stata in grado di mantenersi in piedi in sicurezza nella learning tower abbiamo iniziato a cucinare insieme. Non tanto perché io sia mai stata una grande cuoca, anzi, ma perché in questo modo da una parte la coinvolgevo in un’attività che necessariamente dovevo svolgere e durante la quale avrei dovuto trovarle un gioco alternativo, che comunque sarebbe stato meno interessante che curiosare in quello che stava facendo la sua mamma, e dall’altro perché l’attività del cucinare insieme rappresenta una grande opportunità di apprendimento per il linguaggio e non solo.

In poco tempo, per noi, è diventato uno dei momenti della giornata più preziosi. Mi ritrovavo spesso a riempire una bacinella d’acqua facendole lavare le zucchine per poi chiederle di passarmele prima di tagliarle e metterle in pentola. Trovavo l’occasione per sostenerla nella comprensione chiedendole di passarmi cucchiai, tovaglioli, bicchieri e così via. Era poi la volta di abbinare il colore delle sue posate ai piatti prima di portarli a tavola, di denominare la frutta e la verdura che preparavamo insieme.

Ancora una volta un contesto condiviso può creare un’occasione per crescere e imparare, ma anche semplicemente per stare insieme in modo autentico e sostenere lo sviluppo del nostro bimbo.



BEBITIPS

COINVOLGETE i bimbi nelle attività quotidiane. Questo vuol dire anche descrivere con le parole quello che state facendo (o che stanno facendo loro!) e denominare gli oggetti che usate per creare l’occasione di ampliare il loro vocabolario sia recettivo sia espressivo.

IMPARATE ad aspettare. Sapersi fermare dopo una domanda o una richiesta e aspettare la risposta dei bimbi non è sempre facile, ma può creare l’opportunità di instaurare uno scambio comunicativo e apprendere il funzionamento dei turni. Il vostro bimbo potrà riempire quel silenzio in tanti modi diversi e non necessariamente di parole.

ALLO stesso modo non anticipate i bisogni dei vostri bambini. Dal bisogno nasce lo slancio comunicativo.

RICORDATEVI sempre che i bambini comunicano molto tempo prima di iniziare a produrre le prime parole e le prime frasi. Il vostro primo scopo è sostenerli in questo e non, per esempio, chiedere più volte di ripetere quello che voi dite per ampliare il loro vocabolario (tra l’altro le parole su ripetizione non si contano tra le parole che un bambino dice!).

FARE finta ripetutamente di non capire il vostro bimbo non lo aiuta a sforzarsi di più nella produzione del linguaggio ma rischia di demotivarlo perché fa passare il concetto che il suo messaggio comunicativo non arriva a buon fine. Accogliamo ciò che ha prodotto cercando di capire a cosa si riferiva e riformuliamo in modo corretto. Se dice «apua» indicando l’acqua, potete riprendere dicendo: «Ho capito, vuoi proprio l’acqua. L’acqua».

QUANDO riformulate le parole o le prime frasi che dice il vostro bimbo cogliete l’occasione per ampliarne anche il significato. Se dice «mucca» indicando l’immagine su un libro potete riprendere dicendo: «Eccola! La mucca mangia l’erba».

QUANDO vi rivolgete al vostro bimbo è utile usare frasi brevi e semplici esplicitando al meglio anche la comunicazione non verbale, ma questo non vuol dire avere paura di usare parole nuove.

UTILIZZARE un linguaggio semplice non vuol dire pronunciare in modo sbagliato le parole per accogliere quelle errate che dice il vostro bambino. Ripetiamole correttamente senza chiedere a lui di farlo. Se per esempio dice: «Io bibi», potete riprendere dicendo: «Ti sei fatto proprio male».

LASCIATE ai vostri bimbi la possibilità di fare piccole scelte tra due oggetti, per esempio: «Vuoi la mela o la banana?», mostrando i due frutti. Diventerà un’occasione di comunicazione in cui dapprima i bimbi risponderanno con i gesti e poi con le parole.

NON dimenticate quando parlate con i vostri bimbi di farlo al loro livello: questo può voler dire letteralmente anche dovervi abbassare alla loro altezza.

LEGGETE insieme ai vostri bimbi. I libri non creano solo occasioni di apprendimento (certamente importanti), ma anche una finestra sul mondo e un momento di condivisione affettiva.

VERSO i 12 mesi è utile scegliere libri con immagini chiare e accattivanti che vi consentano di introdurre nuove parole e rinforzare quelle presenti. Successivamente lasciate spazio ai libri descrittivi in cui le frasi semplici sostituiscono le singole parole per aiutare l’evoluzione del linguaggio verso la futura costruzione del discorso.








L’IDEATORE

(24-36 MESI)




È proprio così che, tra i 2 e 3 anni, ci immaginiamo il nostro Ideatore: animato dalle sue idee e dai suoi progetti sulla prua della nave che salpa verso nuove terre. #BENVENUTOIDEATORE

Ora il suo interesse è sempre più orientato verso la scoperta degli spazi e la socializzazione con il gruppo dei pari, evolvendo sia sul piano relazionale sia su quello del gioco.

Sebbene verso i 2 anni lo Sperimentatore avesse iniziato a mostrare preferenze verso alcuni bimbi e un interesse verso i primi approcci di gioco con l’altro, le sue competenze gli consentivano solo un gioco parallelo, dove ogni bimbo svolgeva l’attività che aveva in mente. Bianca e Bea amavano mettersi nella loro cucina insieme, ma poi le si vedeva affaccendate ognuna a fare qualcosa: una preparava il caffè e l’altra tagliava la verdura.

Piano piano il gioco diventa relazionale e a circa 3 anni sentiremo il nostro Ideatore chiamare «amico» un altro bambino, mostrando un’acquisita consapevolezza rispetto alle relazioni sociali; da questo momento inizierà ad affermare la sua volontà anche con gli altri: includerà o escluderà i bambini («non sei più mio amico») e alternerà con loro relazioni conflittuali a momenti di armonia.

Anche il il tipo di gioco che i bimbi a questa età mettono in atto si modifica nel corso di questi mesi: se prima apprezzavamo la presenza del «gioco simbolico», attorno ai 2 anni e mezzo la comprensione della finzione permetterà di assistere a scene di gioco condiviso dove ognuno assume un ruolo, chi per esempio fa la mamma e chi il figlio. Infine, a circa 3 anni, il gioco diviene di tipo immaginativo e noi genitori possiamo perderci ad ammirare con quanta fantasia i nostri bimbi ricreano eventi familiari e trame sempre più complesse.

Durante questa nuova avventura accade però qualcosa di particolare: se da una parte vedremo il nostro Ideatore sempre più autonomo nell’esplorare, dall’altra parte potremmo avere meno tempo libero, poiché ci potrebbe chiedere sempre più di giocare con lui. Molti genitori restano spiazzati, increduli davanti a questa richiesta di attenzione, che appare ai più come una mancata competenza e, anzi, una perdita di autonomia: «Com’è possibile che più cresce e meno gioca da solo?». Se tra i 12 e i 24 mesi il gioco è più di tipo esplorativo e non richiede costantemente la presenza del genitore, se non per garantire sicurezza, dai 2 anni circa, i bimbi mostrano sempre più il bisogno di stare in relazione con l’altro e lo fanno attraverso il gioco. Quest’ultimo diventa la palestra dove vengono coinvolte sia le abilità emotive (apprendere la turnazione e la tolleranza della frustrazione quando non si può fare come si desidera, gestire la rabbia dovuta alla sconfitta) sia le abilità cognitive, poiché le attività sono sempre più complesse e necessitano via via di una maggiore organizzazione e pianificazione. #GIOCARESEMBRASEMPLICEMANONLOÈ

Il gioco diviene il mezzo attraverso il quale il nostro Ideatore impara a regolare il proprio comportamento. Infatti nel corso della prima infanzia e fino alla prima età adulta si sviluppa un insieme di funzioni cognitive di alto livello, dette funzioni esecutive, che vedremo nel dettaglio in questo capitolo.

Attenzione, però, nell’immaginarci i nostri Ideatori sulla prua della nave che viaggia alla scoperta di nuovi mondi, dobbiamo anche aspettarci che alcuni di loro potrebbero essere spaventati dalla navigazione verso mari inesplorati. Questo dipende certamente dalla natura e dal temperamento del bambino, ma uno studio del 2021 di Linkiewich e altri ha confermato che i comportamenti dei genitori di supporto all’autonomia possono favorire la propensione dei bambini a fare da soli. Esclamazioni come «che impegno!» o «bene!» mostrano l’apprezzamento per ciò che hanno fatto, così come le spiegazioni che forniamo durante il gioco («guarda, questo pezzo possiamo metterlo qui») e le domande che mediano il loro comportamento invitandoli a riflettere («adesso che abbiamo le manine sporche di colore, cosa dobbiamo fare?») rappresentano tutte modalità relazionali supportive e capaci di sostenere l’autonomia dei nostri bimbi. Oltre alla mediazione verbale sembra essere fondamentale un’alta responsività, ovvero mostrare un comportamento non verbale orientato empaticamente all’ascolto, fornendo risposte puntuali e congrue a quanto il nostro bimbo ci chiede e anzi ampliando i pensieri e le considerazioni che esprime. Analizzando l’interazione genitore-bambino durante il gioco con le costruzioni, Linkiewich e collaboratori hanno rilevato anche cosa può limitare l’indipendenza: le modalità direttive e la critica dei genitori correlano con una maggiore tendenza del bambino a non dimostrarsi intraprendente.

Ci sono volte in cui può capitarci di avere un approccio più direttivo, ovvero indicare noi come agire e risolvere un compito, oppure dire loro cosa possono o non possono fare, soprattutto nei contesti sociali. Per esempio, quando si nascondono dietro alle nostre gambe in presenza di un gruppo di pari viene talvolta spontaneo spingerli a superare la loro ritrosia («dai, vai a giocare con questi bimbi») o essere critici nei confronti del loro atteggiamento («sei sempre il solito timido»). Può succedere di assumere queste modalità relazionali, ma è bene ricordarci che, se utilizzate in modo costante nel gioco e soprattutto nella quotidianità, possono limitare l’esplorazione spontanea e l’indipendenza del nostro Ideatore. Un linguaggio positivo, alta responsività ed emotività lo sosterranno invece alla scoperta delle novità.

LO SVILUPPO EMOTIVO

Abbiamo visto nei capitoli precedenti quanto l’attaccamento sicuro, quindi le risposte emotive costanti e prevedibili del genitore, sia centrale per imparare a regolare le proprie emozioni in età infantile e quanto questo sia fondamentale per il benessere psicologico in età adulta. Il legame d’attaccamento si sviluppa lungo un continuum, a partire dalle prime interazioni con il nostro bambino, da quando nasce Esordiente fino a quando diventa Ideatore, e assume una maggiore consapevolezza del ruolo genitoriale. Il genitore viene piano piano percepito come fonte di cure e possessore di emozioni, ma anche riconosciuto nel suo essere un «educatore» capace di stabilire disciplina.

Adesso che il nostro bambino ha compiuto 2 anni, il linguaggio è il primo strumento della nostra cassetta degli attrezzi per aiutarlo ad accrescere la consapevolezza delle proprie emozioni, indispensabile perché impari ad autoregolarsi. È importante iniziare partendo dal denominare le nostre stesse emozioni ad alta voce, perché i comportamenti dei più piccoli sono influenzati dall’esempio dei genitori. Sappiamo benissimo quanto sia difficile, ma se iniziamo a farlo da subito, riusciremo ad arricchire il vocabolario del nostro Ideatore anche di un prezioso lessico emotivo.

Sappiamo che i nostri bimbi cadono facilmente preda delle loro emozioni e per questo noi genitori abbiamo un compito complesso, ovvero provare a non gettare benzina sul fuoco emotivo che li rende vulnerabili, evitando di attivare il cervello cosiddetto rettiliano, dove hanno sede le emozioni intense e più primitive. È chiaro che una frase come «no, la caramella non la mangi» può attivare subito il nostro bambino. Al contrario, se il nostro bimbo si sentirà dire «so che hai fame, appena possiamo prendiamo qualcosa», percepirà il nostro sforzo per connetterci alle sue sensazioni, pur mantenendo il limite. Quindi, il secondo strumento di cui disponiamo come genitori per disinnescare le situazioni emotive intense è proprio l’empatia. Dimostrarci capaci di comprenderlo attraverso risposte empatiche, che a livello verbale e non verbale (tono di voce e atteggiamenti corporei, per esempio abbassarci alla sua altezza) comunichino accoglienza e dimostrino che «lo stiamo capendo».

A tutti noi capiterà di trovarci in situazioni difficili, come una lunga coda al bar proprio quando nostro figlio è affamatissimo. Ecco, se in queste situazioni saremo empatici potremmo riuscire a non innescare un comportamento che sarebbe esplosivo. Anche questa, come la verbalizzazione, è una competenza che richiede allenamento, poiché siamo solitamente abituati a concentrarci su di noi e i nostri bisogni, piuttosto che a decentrarci focalizzandoci sugli altri. L’empatia invece richiede proprio questo: metterci nei panni altrui allontanandoci dal «noi». In un certo senso ci permette di prendere le distanze dalle nostre emozioni, che in quei momenti ci farebbero esplodere, inducendoci a cedere a una escalation di rabbia da cui è difficile uscire senza ferite. Concentrarci su di loro ci permette di non agire impulsivamente, come, se ci pensate, fanno invece proprio i nostri Ideatori. #L’EMPATIAAIUTA

L’empatia quindi è un modo per uscire indenni come genitori da questi momenti di crisi, e al contempo aiuterà i nostri bambini a imparare a decentrarsi a loro volta: più la sperimenteranno con noi, più diventeranno empatici. In questo senso ci sono d’aiuto i neuroni specchio. La loro importanza è nota sin dagli anni Novanta, quando un ricercatore italiano, G. Rizzolati, ha dimostrato che nel nostro cervello ci sono dei neuroni capaci di attivarsi sia quando compiamo un’azione che quando la vediamo compiere da qualcuno. La fervente attività di ricerca negli anni ha dimostrato che questi neuroni sono alla base della comprensione delle azioni e intenzioni altrui. In sostanza, a livello cerebrale, se il nostro bimbo ci guarda bere è come se bevesse anche lui e, dunque, impara ciò che facciamo. #NEURONISPECCHIO

I neuroni specchio sono alla base dell’apprendimento per imitazione, ma gli studi più recenti si sono interrogati in merito al loro ruolo anche nella comprensione delle emozioni altrui e nell’empatia. Non è ancora chiaro se questa empatia sia una forma «consapevole» oppure sia più simile a un contagio emotivo, ovvero un’attivazione inconsapevole dell’emozione osservata, tuttavia sembrerebbe che il funzionamento dei neuroni specchio possa attivare nella persona un’emozione simile a quella provata dall’altro, producendo di conseguenza una condivisione di emozioni e stati mentali, ovvero una forma di empatia. Secondo la teoria di Hoffman, psicologo americano che si è occupato dello sviluppo dell’empatia, dai 2 anni i bambini avrebbero consapevolezza che i propri stati emotivi sono diversi da quelli degli altri. È evidente come già dall’anno di vita i bambini riescano a riconoscere le espressioni facciali, ma prima dei 2 anni i bambini tenderebbero a consolare un coetaneo offrendo qualcosa di proprio, come a indicare una scarsa differenziazione tra sé e l’altro, restando quindi nella propria prospettiva. Solo tra i 2 e i 3 anni i bambini sarebbero capaci di porgere il gioco dell’amico per consolarlo e non più il loro, a dimostrazione dell’avvenuta comprensione dell’individualità dell’esperienza emotiva.

Inoltre alcune evidenze descritte da Dapretto e altri nel 2006 mostrano che i bambini con disturbi dello spettro autistico, che hanno difficoltà sociali, presentano alterazioni proprio a carico del funzionamento dei neuroni specchio in alcune aree cerebrali: maggiori sono le difficoltà di comprensione delle emozioni altrui e minore sarebbe l’attività del sistema dei neuroni specchio.

Essere empatici con i nostri bimbi, dimostrare che li comprendiamo nelle loro intenzionalità, risulta dunque importante perché imparino ad autoregolarsi e a essere empatici a loro volta, apprendendo adeguate competenze sociali e riuscendo quindi a stabilire delle relazioni.

Arrivati fin qui, risulterà chiaro che il concetto di autoregolazione include tanti processi emotivi e relazionali, ma anche cognitivi. L’inibizione, tra i processi cognitivi in gioco, riveste un ruolo centrale nel regolare il comportamento dei bambini e fa parte delle cosiddette funzioni esecutive, ovvero processi psicologici più evoluti e complessi che avremo modo di approfondire in un paragrafo dedicato. Essa è la capacità di trattenere risposte automatiche e di resistere alle distrazioni, cioè ciò che permette per esempio al nostro bimbo di non agire impulsivamente rubando un gioco dalle mani di un altro sebbene lo desideri tanto, attivando quindi un comportamento più funzionale, come quello di chiedere al genitore. #COGNIZIONE&EMOZIONE

Il nostro Ideatore matura la capacità di seguire le regole impartite e di rispettare il ruolo educativo del genitore: piano piano questi tentativi divengono a tutti gli effetti una competenza. Il famoso test del marshmallow condotto dallo psicologo W. Mischel negli anni Ottanta ha mostrato come i bambini a questa età diventano capaci di procrastinare la ricompensa: alcuni di loro riuscivano infatti a resistere dal mangiare la deliziosa caramella per poterne ricevere due a distanza di tempo. Seguendo nel tempo questi bambini, W. Mischel scoprì che i bimbi che più riuscivano ad attendere, in termini di secondi, avevano maggiore capacità di tollerare la frustrazione e lo stress in età adulta, ottenevano migliori risultati scolastici e avevano una maggiore autostima.

Ecco che riuscire a rispettare una regola, inibendo un comportamento automatico, può essere considerato non solo come l’acquisizione di una competenza morale, ma soprattutto come una conquista dal punto di vista dello sviluppo cerebrale.

Abbiamo quindi a disposizione un altro strumento: la conoscenza del funzionamento del cervello dei nostri bambini che ci aiuta a comprendere alcuni dei meccanismi che sottendono il rispetto delle regole. #VOLEREÈDIVERSODAPOTERE

In questo senso è bene non imporre la regola dall’alto ma darle un significato, calandola nel sistema motivazionale del bambino. Ecco che Bianca ha imparato a gestire meglio la sua rabbia nel dover andare via dal parchetto se la regola non si traduceva nell’esclamazione «adesso andiamo», ma in: «Guarda, il sole è sceso, inizia a fare freddo, vuol proprio dire che è ora di andare e torneremo domani».

Affrontando lo sviluppo emotivo del nostro bambino dalla nascita ai 36 mesi abbiamo capito che svolgiamo un ruolo importante nell’aiutarlo a sviluppare delle competenze per regolare le proprie emozioni e i propri comportamenti. Scopriamo così che la capacità di gestire le emozioni arriva da molto lontano: dagli aspetti relazionali, in termini di attaccamento alle figure genitoriali e supporto positivo nei processi educativi, ma anche dai processi cognitivi che sono in gioco ogni giorno nell’apprendimento.

In questi capitoli abbiamo seguito la maturazione emotiva del nostro Ideatore, cercando di porre l’attenzione su alcuni aspetti centrali per il suo sviluppo emotivo senza avere la pretesa di esaurire il tema, ma con la speranza di aver fatto maturare la consapevolezza che emozione e cognizione si intrecciano in modo indissolubile e contribuiscono a plasmare adulti più o meno capaci di controllare le proprie emozioni anche a seconda delle esperienze vissute in età evolutiva.


L’ESPERIENZA DI CHIARA

«Mamma, io non mi metto le scarpe» mi disse Bianca a 3 anni un pomeriggio, quando dovevamo uscire per andare a fare la spesa.

Sul momento la prima risposta che mi venne in mente fu: «Se vuoi uscire devi vestirti, altrimenti dovremo restare a casa». Era la prima volta in cui la percepii fortemente oppositiva. Per fortuna ricordo che prima di pronunciare quelle parole mi fermai a riflettere su ciò che volevo ottenere: non solo obbedienza immediata ma anche apprendimento a lungo termine. È stato subito chiaro come la mia frase, generata dalla fretta, avrebbe aumentato la rabbia che già Bianca stava provando perché non voleva uscire.

Ricordo che feci un passo indietro, mi fermai cercando di cogliere quello che le sue parole stavano cercando di dirmi. Lei poco prima che la sollecitassi a vestirsi era impegnata a giocare con la cucina e mi è subito stato chiaro quello che era il suo bisogno in quel momento: aveva voglia di restare a giocare a casa.

Decentrarmi dal mio bisogno di uscire e fare la spesa mi permise di focalizzarmi sul suo bisogno di bimba di 3 anni, quello di giocare. In quel momento la compresi empaticamente: in effetti doveva essere davvero noioso lasciare piattini e frutta di legno per andare a fare la spesa!

Ricordo che mi abbassai, le misi una mano sulla spalla e le dissi: «Hai ragione, avevi voglia di continuare a giocare. Devo fare la spesa, però, altrimenti stasera non potrò preparare la pizza, andiamo veloci al supermercato e quando torniamo ci mettiamo a giocare insieme?».

Ricordo con stupore i lineamenti del suo viso cambiare lentamente espressione. Il fatto di essere stata compresa le aveva permesso di rilassarsi, accennò un sorriso e con fatica e borbottando un veloce sì iniziò a infilarsi una scarpa. Purtroppo non è facile, lo so, ma ogni evento può diventare un’occasione, goccia dopo goccia, per fornire degli strumenti sempre più funzionali che possano aiutare i nostri bambini a gestire le proprie emozioni nel tempo.



BEBITIPS

MOSTRATE di comprendere i vostri bambini nelle loro intenzionalità, mostrandovi empatici nei loro confronti. Capirli ed esprimere di averlo fatto apre al dialogo ed essere propositivi nel trovare una soluzione al loro problema vi può rendere alleati.

COMUNICARE empatia vuol dire porre l’attenzione anche sul linguaggio non verbale, per esempio abbassatevi alla loro altezza per parlare e modulate il vostro tono di voce.

PROVATE a fermarvi prima di agire. Gestire la vostra emotività in risposta a quella del vostro bambino vi aiuta a evitare di infiammare ulteriormente il suo cervello immaturo.

AIUTATE i vostri bimbi a comprendere il perché di alcuni loro comportamenti in modo che abbiano maggiore consapevolezza del proprio modo di funzionare. Per esempio: «Hai fatto tanta fatica ad andare via dal parchetto perché eri molto stanco e ti sei arrabbiato».

FORNITE spiegazioni chiare che motivino il perché della regola data, limiti precisi che permettano di fare pratica con le conseguenze e comprendere che talvolta procrastinare la ricompensa è più vantaggioso.

PROPORRE i primi libri sulle emozioni può essere un buon modo di partire da immagini concrete per aiutare a comprenderle, ma il vero strumento di mediazione siete voi.

LO SVILUPPO GROSSO-MOTORIO

Ormai il nostro Ideatore è libero di esplorare il mondo. Tra i 2 e i 3 anni affina la corsa, che diviene sempre più rapida, e impara anche a scendere le scale tenendosi aggrappato al corrimano, ma sempre ponendo entrambi i piedi sullo stesso gradino. È arrivato anche il momento in cui possiamo scatenarci in bicicletta tutti insieme! Verso i 3 anni i bambini potranno essere in grado di pedalare, imparando piano piano il movimento delle gambe e a imprimere la forza sui pedali per muoversi.

Qualche genitore vedendo il proprio bimbo destreggiarsi tra corsa, monopattino e bicicletta senza pedali rimarrà un po’ stupito perché c’è ancora un movimento che risulta difficile: il salto. #SALTAREFAPAURA

Il nostro Ideatore, infatti, percepisce ancora una forte instabilità nella fase di volo e per questo gli risulta difficile e pauroso staccarsi dal suolo. Ecco perché l’apprendimento dei movimenti per saltare passa prima dal salto verso il basso, che permette di regolare l’equilibrio nella fase di volo e nell’atterraggio, per arrivare, a 3 anni circa, a saltare anche 15 centimetri. Quanto era buffa Bianca quando aveva la faccia tutta corrucciata e concentrata per riuscire a controllare i movimenti necessari a saltare dal gradino di un marciapiede!

È questo il momento in cui l’Ideatore trae beneficio dal mostrarsi competente nelle attività motorie come correre, saltare, arrampicarsi ed è bene ricordarsi che è importante garantirgli circa 60 minuti al giorno di attività fisica moderata-intensa, come ci indicano le linee guida dell’Organizzazione mondiale della sanità. La letteratura scientifica indica inoltre che l’attività fisica ha effetti positivi sul funzionamento cognitivo e delle funzioni esecutive. #ILMOVIMENTOÈCIBOPERILCERVELLO

Uno dei rischi dei ritmi di vita moderni è che il movimento lasci, piano piano, il posto ad attività più sedentarie, come per esempio trascorrere del tempo davanti alla TV. Infatti il tempo sedentario trascorso davanti a uno schermo non dovrebbe superare l’ora al giorno, e comunque i bambini andrebbero esposti il meno possibile a questo tipo di attività.

L’indipendenza che sta sempre più acquisendo il nostro Ideatore lo invoglia anche a fare da solo: è questo infatti il periodo in cui gli sentiremo sempre dire «io-io», a indicare la volontà di sperimentare in autonomia cose per cui prima eravamo indispensabili.

L’emergere delle funzioni esecutive, insieme alla maturazione della coordinazione dei movimenti, consente non più solo l’imitazione rigida di ciò che vedono fare agli adulti, ma la pianificazione di più azioni articolate tra loro. Tutto ciò permette l’emergere delle cosiddette prassie, ovvero atti motori coordinati finalizzati al raggiungimento di uno scopo, come infilarsi una maglietta, lavarsi i denti, indossare le scarpe, allacciare i bottoni.

Questo è solo il primo passo verso l’autonomia, quindi non si deve avere l’aspettativa che i bambini imparino velocemente, poiché l’effettiva abilità di essere autonomi nel vestirsi si conquista tipicamente dopo i 3 anni e mezzo, ma solo grazie agli innumerevoli tentativi fatti in precedenza. Ci ricordiamo il tempo trascorso sedute sul letto o sul pavimento in attesa che Bianca e Bea provassero e riprovassero a vestirsi da sole! Attese interminabili, che allungano i tempi di preparazione al mattino, che minano il nostro equilibrio e che spazientiscono facilmente. Proviamo a guardarle come una conquista, come un momento speso ora per un’autonomia futura. Si tratta di un vero e proprio investimento in favore di un’indipendenza che sostiene non solo l’autostima ma anche l’autoefficacia, ovvero la voglia e la possibilità che il nostro bimbo si ponga in modo propositivo davanti alle sfide evolutive che incontrerà, certo di potersi organizzare per affrontarle. In qualche modo anche questo piccolo gesto nel quotidiano rappresenta un investimento a lungo termine.


L’ESPERIENZA DI CHIARA

Quando ho notato l’interesse di Bianca verso il riuscire a indossare da sola le scarpe l’ho osservata per vedere come si destreggiava nello scegliere la scarpa giusta in cui infilare il piede. Come immaginavo procedeva per «tentativi ed errori» e dopo diverse occasioni in cui provava senza successo, al fine di sostenere il suo apprendimento ed evitare che perdesse la motivazione, ho adottato una strategia che funziona sempre!

Ci siamo divertite insieme a disegnare su un foglio di carta la sagoma delle sue scarpe, da porre davanti a lei ogni volta che voleva indossarle. Dopo aver messo il foglio a terra appoggiava sopra a ogni sagoma la scarpa e quando la forma combaciava con la scarpa corretta significava che quella era la scarpa da mettere sul piedino corrispondente!

Vedere il suo impegno nell’analisi della forma della scarpa e nel far combaciare quella corretta suscitava in me molta tenerezza. Piano piano questo gesto è diventato sempre più rapido e automatico e così dalla concretezza del foglio siamo potute passare a un concetto più astratto, guardando direttamente il piede e immaginando quale potesse essere la scarpa giusta.

Come sempre queste conquiste fatte di step ci ricordano che l’autonomia non è un fenomeno tutto-o-nulla ma una scalinata, con momenti di stasi in cui il bambino studia e prova e momenti di improvvise conquiste. È importante solo avere la pazienza di aspettare, senza sostituirci ai nostri piccoli Ideatori, fornendo loro il supporto necessario a fare da sé.



BEBITIPS

GARANTENDO sicurezza e ponendovi di fronte a loro permettete ai bimbi di scendere le scale in autonomia, perché li aiuta nello sviluppo delle abilità di coordinazione motoria.

PER semplificare l’azione consigliate ai bimbi di sedersi per infilare o togliere pantaloni, calzini e scarpe. Tutte attività che non coinvolgono solo le competenze motorie ma anche quelle cognitive, come per esempio la pianificazione.

SCEGLIETE abiti in cui sia chiaro il verso del davanti/dietro per consentire loro di provare a vestirsi da soli (per esempio slip con il disegno davanti): in questo modo diventeranno sempre più autonomi.

DISEGNATE su un cartone la forma delle scarpe e insegnate ad appoggiare le scarpe sul disegno prima di indossarle, questo consentirà di imparare a mettere le scarpe a destra/sinistra.

PER insegnare a pianificare il gesto commentate verbalmente il modo di infilare i vestiti e le differenti tappe da seguire (per esempio «metto i pantaloni davanti a me, metto l’elastico in alto che guarda il cielo, poi infilo una gamba in un buco, l’altra nell’altro buco e tiro»).

OLTRE ai percorsi, che necessitano più di focalizzazione attentiva, proponete giochi all’aperto con la palla che richiedano al bambino di riadattarsi continuamente al cambiamento del contesto. Questo aiuta la sua flessibilità cognitiva.

LO SVILUPPO FINO-MOTORIO E LA PERCEZIONE

Il nostro Ideatore diventa sempre più abile nella manipolazione e nell’afferrare con maggiore precisione anche oggetti piccoli. Man mano che cresce divengono per lui sempre più interessanti pupazzetti in miniatura e incastri più complessi, ma non solo, accrescerà sempre più la sua abilità nelle attività quotidiane come il mangiare in autonomia, lavarsi i denti e vestirsi, gesti che non coinvolgono solo le mani e i movimenti fini, ma richiedono competenze più complesse come la pianificazione e risorse attentive più evolute.

Compiuti i 2 anni di età, le capacità percettive lo sostengono nell’abbinare in modo via via più preciso le prime forme geometriche come quadrati, cerchi e triangoli, che vengono poi incastrati con efficacia a partire dai 2 anni e mezzo circa. Se, come ormai abbiamo imparato a fare, tenendo a bada la nostra voglia di stimolare, stimolare e ancora stimolare, ci sedessimo a osservare i nostri bimbi in questo arco di tempo, saremmo spettatori di un altro apparentemente piccolo ma significativo cambiamento. Prima infatti la modalità preferita per accedere ai giochi a incastro era tendenzialmente per tentativi ed errori (voglio infilare il triangolo e ci provo arrivando contro l’incastro e accomodandolo se non entra), poi piano piano questa correzione inizia ad avvenire durante il percorso modificando la presa e la posizione della forma in anticipo. Ecco di nuovo un piccolo cambiamento che ci fa intravedere come nel cervello le informazioni percettive e motorie si integrano sempre meglio nel corso dello sviluppo. #GUARDOEPIANIFICO

Questi mesi rappresentano il momento in cui i nostri bimbi andranno a ricercare nuovamente il contenitore dei mattoncini di legno (sì, proprio quelli che all’inizio venivano usati per «mettere dentro e tirare fuori») per costruire torri sempre più alte. Il piacere di costruire si sta trasformando sempre più anche in piacere di immaginare e, se prima fare una torre (il che di per sé non è semplice, perché i movimenti fini devono essere precisi e calibrati) era lo scopo principale del gioco, adesso il traguardo diventa cosa fare con quella torre, che può diventare l’ingresso di un castello o il trampolino per un tuffo in una piscina immaginaria del loro personaggio preferito.

Anche il disegno e la presa del mezzo grafico (sia un pastello, un pennarello o le prime matite) evolvono in questi mesi insieme ai nostri bambini. Sarà proprio in questo periodo che inizieranno a utilizzare il pollice e due dita per tenere il pastello e man mano la presa comincerà ad assomigliare, seppure ancora in modo rudimentale, a quella che utilizzeranno quando per la prima volta prenderanno in mano una matita per scrivere. L’attività del disegno può sembrare qualcosa di estremamente semplice che in qualche modo deve per forza piacere a tutti i bambini, ma così non è. Come vi abbiamo raccontato nel capitolo precedente, Bea è sempre stata una grande amante del foglio e dei colori, per Bianca invece il percorso è stato diverso e questa passione è arrivata dopo.

Dal punto di vista dello sviluppo, disegnare su un foglio coinvolge tantissime funzioni differenti: devo innanzitutto essere in grado di orientare la mia attenzione sul foglio, mantenerla per il tempo necessario a vedere che cosa ho prodotto e magari correggermi man mano rispetto al progetto che ho in mente, per non parlare della capacità di inibire la tendenza a muoversi in continuazione, agganciato da ciò che accade nel frattempo intorno a me. Saranno poi coinvolte anche le abilità visuo-percettive, così come l’utilizzo delle mani e delle abilità fino-motorie. #DISEGNARENONÈUNGIOCODARAGAZZI

Verso i 2 anni i bambini sono sempre più affascinati dal rapporto che scoprono tra movimento della mano e segno lasciato sul foglio, e le capacità di coordinazione oculo-manuali li supporteranno nel tracciare le prime linee. Se mostreremo loro come le realizziamo sarà più facile per loro imitare il movimento e potremo vedere che attorno ai 2 anni potrebbero essere in grado di copiare una linea verticale, qualche mese dopo, verso i 2 anni e mezzo, una linea orizzontale e successivamente un cerchio. Verso i 36 mesi infine i nostri bimbi diventano più abili nel delineare queste figure anche senza osservare noi nella fase del disegno.

Interessanti sono gli studi riportati da Adolph e Franchak nel 2017, relativi alle modalità di prese che mettono in atto i nostri bambini per tracciare linee rette, prese che non solo variano da bimbo a bimbo ma anche da momento a momento nello stesso bambino. Dovremo aspettare i 5 anni di età circa per vedere una maggiore somiglianza con le prese che utilizziamo noi adulti.

Nel corso del terzo anno di vita i pastelli o le matite arrivano a essere tenuti, tipicamente, con il pollice e due dita sempre di più verso la punta (in modo da avere un maggior controllo sui segni che lasciano) in una presa detta «a tripode». Si può osservare, per la maggior parte dei bambini, l’utilizzo prevalente dell’arto dominante, anche se una preferenza netta in tal senso può richiedere ancora del tempo.

Da bravi osservatori e ascoltatori quali ormai siamo diventati, ci stupiremo delle prime volte in cui vedremo i nostri bambini iniziare a «disegnare» spontaneamente e li sentiremo raccontarci che cosa hanno realizzato e quindi che cosa vedono in quell’apparente miscuglio di punti e linee poco organizzati. È proprio in questo periodo che infatti cominciano a verbalizzare cosa hanno disegnato, anche se la loro «idea» non corrisponde necessariamente a quello che vediamo rappresentato sul foglio. Con il tempo quelle tracce prenderanno sempre più una forma organizzata ed ecco che verso i 3 anni farà capolino il primo abbozzo della figura umana, dapprima rappresentata attraverso una forma circolare con alcuni elementi a indicare per esempio bocca e occhi, e solo successivamente con linee dritte che rappresentano braccia e gambe direttamente attaccate al cerchio. #OMINOTESTONE

Ma tutti gli Ideatori amano le attività a tavolino e i primi approcci al disegno? Non necessariamente. Per cui, se vi state chiedendo cosa fare se il vostro bimbo non appartiene alla categoria degli amanti del disegno, la risposta non è certamente continuare a proporgli la medesima attività nella speranza che cambi idea. Questo suo scarso interesse può essere infatti espressione di tanti aspetti diversi. Potrebbe rivelare una sua fatica nello stare attento, uno sviluppo ancora non pieno delle abilità fino-motorie o semplicemente una sua caratteristica. Possiamo dunque fargli proposte alternative che lo aiutino in ogni caso a mobilitare le proprie risorse attentive in un’attività a tavolino, ma allo stesso tempo senza forzarlo in qualcosa che forse piace più a noi che a lui. Un’idea potrebbero essere gli stencil, prima con delle spugnette colorate e poi con i pennarelli o le matite, oppure tornare a utilizzare i colori a dita in un modo diverso, per esempio, una impronta blu rotondeggiante lasciata sul foglio dal nostro dito può diventare, se disegniamo insieme al nostro bimbo, una coda e due occhi, un piccolo pesce palla, che sarà il protagonista di una storia inventata.

Quello che intendiamo dire è che lo scopo delle nostre proposte non è per forza obbligare il bambino ad amare il disegno fin da subito (forse spinti dal timore che questo potrebbe essere un limite quando alla scuola dell’infanzia gli verrà chiesto di fare i lavoretti), ma andare a mobilitare tutta una serie di risorse, tra cui per esempio le abilità attentive in attività a tavolino, che coinvolgano la motricità fine e le abilità visuo-spaziali, utili in senso più ampio e forse, in un momento successivo, in grado di aprirgli di nuovo una finestra d’interesse sul disegno. #NONSIAMOTUTTIUGUALI

Questo è il momento di proporre ai nostri bambini le forbici adatte a loro. Uno strumento che coinvolge i muscoli delle mani, la coordinazione occhio-mano ma anche quella bimanuale (se ci pensate, per tagliare con precisione un foglio una mano dovrà utilizzare le forbici ma l’altra dovrà tenerlo fermo). Anche in questo caso non dovremo aspettarci una competenza innata nel nostro bambino, sarà piuttosto un cammino da affrontare insieme. Verso i 2 anni possiamo proporre quelle adatte ai bambini, con la punta arrotondata e non affilate, per esempio quelle che solitamente si trovano all’interno delle confezioni delle paste modellabili. È proprio con la pasta modellabile (proposta in una forma non troppo spessa) che i bambini possono fare le prime esperienze di taglio, per poi passare a forbici più evolute, ma pur sempre adatte alle loro mani, con cui tagliare la carta e anche il cartoncino. Bea amava ricavare piccole strisce di carta colorata e attaccarle su un cartoncino. In questo modo il tagliare non rimaneva fine a se stesso e si trasformava in un passaggio per uno scopo successivo. Quei pezzettini diventavano parte di un collage, nonché l’occasione per iniziare a sperimentare cosa significa compiere una serie di passaggi per arrivare a un traguardo. Le mani dei nostri Ideatori (e anche il loro cervello, perchè ora sapete quanto gli aspetti motori siano qualcosa di molto complesso e integrato all’interno dello sviluppo globale) sono pronte, verso i 2 anni, a interagire sempre di più con i giochi ricercando pulsanti o interruttori che producono spettacoli interessanti. Successivamente potremmo vederli intenti a svitare tappi o girare maniglie così come a voltare, con sempre più precisione, le pagine, a una a una, mentre gli leggiamo il libricino della buonanotte. Verso i 3 anni le capacità fino-motorie gli permetteranno di maneggiare sempre più abilmente le posate. #SEMPREPIÙAUTONOMO


L’ESPERIENZA DI ELISA

Le attività manuali e i piccoli lavoretti sono sempre stati per me e Bea un momento di grande complicità e condivisione. Ognuno di noi ha un’attività che predilige da condividere con i propri bambini (diciamocelo, non siamo obbligati a divertirci in tutti i tipi di gioco che facciamo con i nostri figli!) e per me è da sempre stato tutto quello che ha a che fare con il disegno e la creatività. In particolare, Bea ha iniziato ad appassionarsi alle forbici e alla colla. Abbiamo quindi cominciato a collezionare diversi tipi di materiali man mano che li incontravamo nella nostra quotidianità come, per esempio, la carta delle uova di Pasqua e i nastri dei pacchi regalo, e abbiamo dedicato un mobile di casa a essi e ai diversi strumenti da disegno (pennelli, pastelli, colle colorate, adesivi e chi più ne ha più ne metta), in modo che potesse essere tutto a vista e a portata di manina quando necessario.

Prima di iniziare un’attività ho sempre avuto l’abitudine di preparare con lei il materiale in modo da aiutarla in quelli che erano i primi mattoncini della pianificazione (ovviamente mediandola). «Cosa vogliamo fare? Cosa ci serve?»

Una delle attività che spesso mi piaceva proporle era un piccolo disegno fatto da me che poi dovevamo decorare ritagliando e incollando pezzi di carta. La nostra attività però non finiva qui, cominciava infatti una negoziazione (e un bellissimo scambio comunicativo!) su che cosa disegnare come sfondo, su cosa aggiungere («c’è un albero, cosa possiamo mettere sull’albero? gli uccellini?»). Quell’attività diventava quindi un modo per sostenere non solo le abilità di motricità fine, ma anche quelle linguistiche, quelle cognitive e i primi mattoncini delle funzioni attentivo-esecutive, come l’attenzione, la pianificazione, l’attesa e il rispetto dei turni.



BEBITIPS

RIMANE utile coinvolgere il vostro bambino in cucina. Verso i 2 anni potrà allenarsi a staccare le foglie dell’insalata o a sciacquare i piatti e più diventa grande più potrà, con gli strumenti adatti alla sua età, iniziare a tagliare in sicurezza le verdure.

PROPONETE giochi che stimolino l’utilizzo delle mani come le pinze e le forbici, a misura di bambino, che richiedono di incollare o schiacciare utilizzando le dita (per esempio con palline di pasta modellabile).

PRESERVATE uno spazio dedicato alle sue attività come può essere il tavolino con le seggioline.

PROPONETE diverse varietà di materiali e strumenti per le attività: carta, cartoncini colorati, pennelli, pastelli, matite, pennarelli, paste modellabili e così via.

PREDISPONETE un ambiente in cui gli stimoli adatti possano essere sempre accessibili, in modo da dare ai vostri bambini la possibilità di scegliere in autonomia e a voi di proporre alternative.

VERSO i 3 anni potete iniziare a proporre i primi libricini con semplici attività con gli stickers (sempre sotto supervisione degli adulti e adatti all’età). Gli adesivi diventano l’occasione per coinvolgere la motricità fine e le abilità visuo-spaziali.

COINVOLGETELI sempre di più nelle routine quotidiane che prevedono le abilità fino-motorie oltre quelle grosso-motorie, come per esempio lavarsi le mani e i denti. È importante lasciare a loro la possibilità di avere in questo un ruolo attivo e fornire un aiuto e un controllo finale da parte vostra.

PER coinvolgere i vostri bimbi nell’utilizzo di diverse modalità di presa e movimento è possibile proporre i pannelli sensoriali e delle chiusure, grazie a cui, attraverso diversi materiali e varie manopole, chiavistelli, chiavi da girare, i vostri bimbi vengono stimolati a utilizzare in modo sempre più preciso le dita e le mani e a mettere in atto un iniziale e rudimentale approccio di problem solving (ovvero provare a risolvere problemi in modo autonomo).

I puzzle: se le prime attività di questo tipo ricordano molto gli incastri (per esempio le sagome per l’incastro dei giochi a forma di animali), man mano che si avvicinano i 3 anni si possono proporre i puzzle veri e propri, che saranno costituiti inizialmente da pochissimi pezzi. Utili anche i maxi puzzle da usare a terra.

LO SVILUPPO COMUNICATIVO-LINGUISTICO

Il nostro Ideatore si muove ormai sicuro nel mondo, si guarda attorno con maggiore attenzione e se trova qualcosa di suo interesse può raggiungerlo, afferrarlo, manipolarlo. Può costruire qualcosa che prima non c’era usando gli oggetti che trova sulla sua strada e seguendo un progetto che ha ben in mente e che addirittura modifica qualora ci fosse un imprevisto. Nel suo zainetto di competenze (che a dirla tutta inizia a essere ben pieno) ha ora inoltre uno strumento sempre più affinato, che utilizza con maggiore competenza e che lo aiuterà a capire e cambiare il mondo. #ILLINGUAGGIOEVOLVE

Arrivato al traguardo dei 2 anni, il nostro bambino produce circa 200 parole (verso la fine dei 2 anni viene riportato un vocabolario espressivo di circa 250-300 parole) e ne comprende all’incirca più di 300 nonostante sia fondamentale sottolineare e non dimenticare mai la grande variabilità presente, all’interno della quale possiamo trovare anche i cosiddetti late talkers (parlatori tardivi) che presentano, tra gli altri criteri, un vocabolario espressivo inferiore alle 50 parole ed enunciati costituiti principalmente da parole singole. Con questo termine si indicano tipicamente i bambini caratterizzati da un ritardo di linguaggio in età precoce e che rientrano all’interno di una popolazione a rischio per sviluppare successivamente problemi specifici del linguaggio, difficoltà cognitive ed emotive. Se dunque è vero che la variabilità è ampia, è anche vero che poter individuare i bimbi che possono essere a rischio ci può dare la possibilità, qualora fosse necessario, di intervenire precocemente per aiutarli. Crescendo, il nostro Ideatore aumenta l’ampiezza del suo vocabolario e muta anche la struttura delle prime «frasi», composte inizialmente da semplici successioni di singole parole, per diventare poi più lunghe, più complesse, e con le prime forme verbali si avvicina sempre più al linguaggio adulto.

Potremmo dunque sentire il nostro Ideatore dire, per esempio, dapprima frasi come «mamma palla», per poi passare a «mamma butta la palla», e infine a «mamma, mi butti la palla?». #NONSOLOSINGOLEPAROLE

Tutto ciò non significa che i nostri bimbi parleranno sempre in modo pienamente comprensibile e senza alcun errore di pronuncia. A partire dai 24 mesi circa possiamo osservare alcuni processi di semplificazione sistematici, presenti in particolare nelle parole più complesse, e alterazioni di alcuni suoni che non renderanno sempre chiaro ciò che ci stanno dicendo. Per esempio, per Bea «dopo» era «bopo» e per Bianca «pomodoro» era «podomoro»!

Potrà capitarci di sentire frasi come «ho aprito la porta», il che ci dimostra che i nostri bimbi hanno acquisito le regole della lingua italiana ma non ancora le eccezioni. #IPERCORRETTISMI

Pur lasciando che tutte queste temporanee storpiature diventino ricordi ricchi di emozioni nel nostro cuore, possiamo, da genitori consapevoli, sostenere lo sviluppo del linguaggio del nostro bimbo continuando a essere per lui un modello. Correggerlo in modo direttivo sappiamo ormai che rischia di alzare un muro di difesa dall’errore tra noi e il nostro bimbo poi difficile da smantellare, ma possiamo aggirare l’ostacolo ripetendo in modo corretto la parola anche più volte, ponendoci di fronte al bimbo in modo che possa osservare bene i movimenti della nostra bocca ed enfatizzando i suoni che per lui sono ancora difficili da produrre.

Ai 30 mesi circa, e ancora di più verso i 3 anni di età, aumentano le domande come per esempio «chi?» o «cosa?» e la sua curiosità trova nel canale verbale un’ottima fonte di risposte per accrescere la sua conoscenza del mondo che lo circonda. Tra i 2 e i 3 anni circa si fa largo anche la fase dei «perché?», un altro grande ponte tra competenze cognitive e linguistiche. Da una parte, nel cervello dei nostri bambini è importante che si strutturi una componente di linguaggio che gli consenta una comunicazione efficace delle domande e una comprensione solida delle risposte, dall’altra questi aspetti si intrecciano e in parte affondano le proprie radici nelle competenze cognitive che gli rendono possibile accendere quella miccia di curiosità per la quale gli verrà in mente di chiederci «perché il cielo è blu?», «perché quel signore è così alto?». Sarà inoltre una bellissima occasione per scoprire quale sia il pensiero del nostro bambino: «Tu cosa pensi? Secondo te perché?». E, se ci pensate, a tutto questo si aggiunge un altro ingrediente fondamentale per lo sviluppo: la componente emotiva. Per il nostro bimbo chiedere il perché e ascoltare la nostra risposta, chiedere nuovamente e ascoltare di nuovo quello che abbiamo da dire, e così a ripetizione, rappresenta anche un modo per averci, averci in relazione, sentirci lì per lui. #PERCHÉPERCHÉPERCHÉ

Verso i 36 mesi le informazioni che ormai il nostro Ideatore maneggia vengono sempre più inserite all’interno di discorsi che porta avanti con gli adulti e con i pari. In questo periodo prende sempre più spazio anche la componente narrativa. I nostri bimbi diventano sempre più in grado di raccontare in modo preciso eventi che non riguardano più solamente ciò che accade in quell’esatto momento, ma episodi relativi al passato o a una storia che hanno ascoltato.

Ovviamente anche la comprensione evolve. Le istruzioni che ascoltano e che sono in grado di eseguire diventano sempre più complesse e coinvolgono anche elementi non immediatamente presenti all’interno del contesto. Se verso i 24 mesi i nostri bimbi mostrano di conoscere il significato di un sempre più ampio numero di oggetti e parole, riuscendo a riconoscerli, su richiesta, se rappresentati su un supporto grafico o attraverso le immagini, intorno ai 2 anni e mezzo circa questa capacità si espande sempre più verso le forme verbali: a questo punto di fronte alle immagini di un libricino potremo chiedere loro oltre a «dov’è il sole?» anche «quale tra queste è la bambina che mangia?». Infine, verso i 3 anni circa, diventano più abili anche a identificare gli oggetti attraverso la descrizione del loro uso e non solo mediante l’etichetta verbale. «Cosa serve per disegnare?», oppure: «Cosa si usa per lavarsi i denti?». #CAPIREILMONDO

Con la crescita dei nostri bambini evolvono anche i tipi di stimoli che possiamo fornire e tra essi anche i tipi di libri che possiamo proporre. Sarà il momento in cui si può passare da quelli più descrittivi e legati alle routine quotidiane (che non necessariamente dovranno abbandonare la nostra libreria, anzi!) ai libri narrativi che raccontano vere e proprie storie, man mano più complesse e articolate. L’attenzione dell’Ideatore all’ascolto di una storia aumenta sempre di più e così anche le capacità cognitive e linguistiche a sostegno della comprensione di una narrazione che presenta, tipicamente, un protagonista, con cui i nostri bimbi possono iniziare a identificarsi, che affronta un’avventura o ha necessità di risolvere un problema e che alla fine trova una soluzione. Non solo, all’interno di queste avventure saranno sempre più presenti le emozioni, le differenze tra i diversi personaggi, i tentativi, i fallimenti e i successi nella risoluzione dei problemi e così via, che apriranno la strada alla possibilità di affrontare, attraverso un’immagine più concreta, temi complessi e di sostenere aspetti sia cognitivi sia emotivi oltre al linguaggio. Potremo ragionare insieme quindi su quali strategie ha usato il protagonista, per esempio, per uscire da quel difficile labirinto, ma anche come si è sentito quando è riuscito ad arrivare alla fine.

I libri diventano, per i nostri bimbi, sempre di più un’opportunità non solo per ampliare il vocabolario ma più in generale le loro conoscenze, aiutandoli ad accedere a un piano più astratto rispetto al mondo reale, che è quello del pensiero e della rappresentazione delle parole che si staccano dal contesto concreto e si posizionano su un piano simbolico. Come ormai sappiamo, però, sarà importantissimo, prima di proporre (senza mai imporre!) un certo tipo di libro, osservare i nostri bambini e capire, per esempio, quali sono i loro tempi attentivi o più semplicemente cercare di partire dai loro interessi per proporre, inizialmente, qualcosa che possa agganciarli anche dal punto di vista motivazionale. Scegliamo dunque in un primo tempo storie semplici e non troppo lunghe e cerchiamo di coinvolgere i nostri bimbi con l’osservazione delle immagini per poi leggere la storia, ricordandoci che per attirare il più possibile la loro attenzione è importante considerare anche l’espressività del nostro viso e le variazioni del tono di voce. Bea mostrava già di avere un carattere molto determinato quando apriva i libri: andava diretta a indicare le immagini di cui voleva una descrizione dettagliata e saltava a piè pari quelle che non amava particolarmente o le immagini che più la spaventavano (i lupi primi in classifica). #LIBRICHEPASSIONE


L’ESPERIENZA DI ELISA

Il gioco simbolico è una delle attività preferite da Bea anche adesso che è diventata più grande. Ha ricevuto la sua prima mini cucina prima dei 2 anni (un paio di pentoline e un piccolo ripiano) per poi riceverne una più completa il Natale successivo. Questo perché anche nella scelta dei giochi è importante tarare il numero degli stimoli e la complessità del gioco stesso a seconda dell’età. Ormai quella cucina, da quanto è stata usata, si è consumata e, se avesse avuto le orecchie, avrebbe sentito un’infinità di storie fantastiche.

Nel corso del tempo l’abbiamo utilizzata in tantissimi modi diversi e si è arricchita, via via, sempre più di nuovi elementi, dai tipi di frutta esotica per consentire di ampliare il vocabolario, a un ulteriore ripiano che è diventato il bancone di un bar da cui io facevo gli ordini con delle richieste sempre più complesse, in modo che potesse diventare anche un’occasione per sostenere la comprensione del linguaggio. Si è aggiunta anche una cassa per fare la spesa e suddividere i cibi in categorie prima più semplici, come frutta e verdura, e poi più complesse, come cibi dolci e cibi salati o per colore. All’interno del gioco mi piaceva proporle (anche se non era sempre semplice perché come sappiamo i bambini tendono a essere ripetitivi) di scambiarci i ruoli, in modo che potesse esprimere lei le sue richieste e io prepararle il take away. E se qualche volta mi sbagliavo nel darle il tipo di biscotto che mi aveva chiesto ci facevamo una grande risata, ma nel frattempo osservavo emozionata la sua capacità attentiva e di linguaggio crescere con lei.



BEBITIPS

I libri sono fatti anche di immagini. Partite dal descriverle nei minimi dettagli, lasciandovi guidare anche dai vostri bimbi, per poter catturare al meglio la loro attenzione e alimentare la loro curiosità. La storia può attendere.

SE avete iniziato a proporre i libri narrativi lasciatevi alle spalle le vostre aspettative sui tempi attentivi. Se i vostri bambini non riescono a stare ancora attenti per tutto il tempo necessario, aumentatelo in modo graduale. Non vi corre dietro nessuno.

LA fase dei «perché» rispecchia un salto evolutivo non solo linguistico ma anche cognitivo. Può diventare per voi l’occasione per fornire le risposte ai vostri bimbi ma anche per iniziare a mediarli e sostenerli affinché trovino loro stessi una risposta. «Perché chiudi la finestra?»; «Fuori fa freddo o caldo?»; «Freddo»; «E qui in casa fa caldo o freddo?»; «Caldo»; «Perché allora chiudo la finestra?»

LASCIATE spazio ai vostri bambini. Questo vuol dire anche non riempire necessariamente i silenzi di parole, ma lasciare la possibilità che lo facciano i più piccoli.

USATE nella comunicazione domande aperte o che offrano una scelta ai bambini. Questo stile, meno direttivo rispetto a domande chiuse, lascia più liberi i bambini di esprimersi. «Con cosa vuoi giocare?», oppure «oggi giochiamo con la palla o la macchinina?», al posto di «vuoi giocare con la palla?».

IL successo comunicativo (io bimbo ti comunico qualcosa e tu comprendi) deve rimanere una vostra priorità per far sì che i bimbi abbiano più fiducia possibile nel canale verbale.

IN questa fase evolutiva il linguaggio va verso una struttura narrativa più complessa e per questo oltre a denominare singoli oggetti per ampliare il lessico è importante anche descrivere ciò che accade o ciò che state guardando insieme ai vostri bambini.

IL gioco simbolico rappresenta una grande opportunità per sostenere il linguaggio. In comune essi hanno la funzione simbolica dei significati, per cui un bastone può diventare una spada e un gruppo di suoni veicolare un significato. Nel gioco potete creare ponti tra il mondo concreto e il mondo più astratto raccontato nei libri. «Guarda, in questa storia c’è un cane tutto bianco proprio come quello che abbiamo visto al parco ieri.»

I silent books (libri senza testo) possono diventare un’occasione per tarare il vostro linguaggio e la complessità della narrazione sulle caratteristiche dei vostri bambini.

RACCONTARE ciò che accade, cosa stiamo facendo, ciò che faremo nel corso della giornata rimane importante anche in queste fasi di sviluppo.

COGLIETE l’occasione dei momenti di gioco con i personaggi preferiti dei vostri bambini per sostenere l’alternanza dei turni comunicativi e le abilità narrative, formulando voi piccole frasi e domande aperte.

LE FUNZIONI ESECUTIVE E L’ATTENZIONE

Nell’anno da Ideatore ci accorgeremo che i nostri bimbi saranno piano piano più in grado di controllare il proprio comportamento, capacità che potenzieranno ulteriormente in età prescolare; li vedremo così riuscire un po’ di più a gestire le proprie reazioni di fronte a una cosa che vogliono assolutamente e che gli viene negata, più capaci nel gestire due compiti assegnati e nel pianificare come risolvere un problema, per esempio quando vogliono raggiungere un gioco che si è infilato sotto al letto e devono mettere in atto una serie di azioni per prenderlo.

Complice di questi cambiamenti è lo sviluppo della corteccia prefrontale, la cui maturazione risulta più tardiva rispetto ad altre aree cerebrali, e del network di reti neuronali che la connettono ad altre aree del cervello. Questa maturazione sembra essere responsabile dell’emergere delle funzioni esecutive, ovvero un insieme di processi cognitivi di alto livello che permettono di regolare in modo organizzato e flessibile il proprio comportamento per raggiungere uno scopo, insomma permettono una integrazione di aspetti cognitivi ed emotivi che consente al bambino di sviluppare l’autoregolazione e gestire gli eventi quotidiani. Le funzioni esecutive sono da tempo oggetto di moltissime ricerche scientifiche poiché paiono fortemente coinvolte sia nella cognizione, a sostegno degli apprendimenti scolastici e del problem solving, sia nella regolazione emotiva e nella risposta allo stress.

Benché vengano spesso descritte come un insieme, oggi è noto come ogni funzione si sviluppi con traiettorie diverse dalle altre. Per esempio l’inibizione, ovvero la capacità di fermare i propri comportamenti procrastinandoli, sembra emergere già nel primo anno di vita per poi intensificare la propria maturazione tra i 2 e i 3 anni e a seguire. #INIBIZIONE

Un’altra funzione che emerge precocemente è la memoria di lavoro, ovvero ciò che consente ai bimbi di tenere temporaneamente in memoria le informazioni necessarie per lo svolgimento di un compito, per esempio ricordarsi ciò che gli abbiamo detto per mettere in atto un comportamento adeguato: «Vai in camera, prendi il libro giallo sul tavolo e portalo qui». L’integrazione tra abilità d’inibizione e di memoria di lavoro, che inizia a consolidarsi dai 2 anni circa, è ciò che permette ai nostri bimbi di fermare un proprio comportamento inadeguato in favore di uno più opportuno, avendo in mente una regola che gli abbiamo dato. Ecco perché prima di questo momento i nostri bimbi continueranno a ripetere un comportamento anche se sbagliato, nonostante avremo ripetuto loro tantissime volte: «Non si lancia il cibo dal seggiolone». È solo dai 2 anni in poi, infatti, che inizia a essere possibile per l’Ideatore interiorizzare le regole. #MEMORIADILAVORO

Troviamo poi la flessibilità cognitiva, che permette di modificare il proprio comportamento quando risulta inefficace. Essa è ancora in via di sviluppo quando, per esempio, i bambini si arrabbiano se per sbaglio si rompe un biscotto che nella loro mente immaginavano di mangiare intero! Anche se rotto resta sempre un biscotto, ma per loro è difficile staccarsi dall’idea che hanno in testa. #FLESSIBILITÀ

E infine i nostri Ideatori cominciano sicuramente a possedere maggiore capacità di pianificazione e riescono a costruire una sequenza di azioni per raggiungere uno scopo, anche se la strada per la maturazione di questa funzione è ancora molto lunga. Ci accorgeremo infatti che i nostri bimbi sono sempre più in grado di seguire in autonomia una sequenza corretta per riuscire a infilare i vestiti nell’ordine giusto, senza che si mettano gli slip prima dei pantaloni! #PIANIFICAZIONE

Ma tutte queste abilità esecutive che abbiamo descritto e che emergono prima dei 3 anni non potrebbero svilupparsi senza la presenza di una solida capacità attentiva. L’analisi della letteratura sull’emergere delle funzioni esecutive proposta da Garon e altri (2008) mostra infatti come l’attenzione rappresenti un prerequisito delle funzioni esecutive. Gradualmente i bimbi diventano capaci di dirigerla in modo sempre più volontario, senza essere distratti dagli stimoli attorno a loro, e allungano i tempi di attenzione sostenuta riuscendo quindi a dedicarsi a un gioco per periodi sempre maggiori. Avendo compreso quanto è importante per loro riuscire a concentrarsi, possiamo proporre quando sono piccoli qualcosa che li aiuti a restare agganciati all’attività di gioco che stiamo facendo insieme e quindi, per esempio, i primi «cerca e trova»: sono libri con pagine ricche di disegni in cui è possibile andare alla ricerca di alcuni elementi nascosti tra i dettagli colorati. Si tratta di un tipo di attività che richiede almeno inizialmente la presenza di noi genitori: Bianca l’ha sempre amata molto, ricercandola in continuazione nonostante conoscesse ormai a memoria tutte le pagine dei suoi libri, perché le piaceva giocare con la sua attenzione e si rendeva conto di riuscire a raggiungere l’obiettivo sempre più facilmente.

Un altro tipo di attività utile e che amiamo particolarmente sono i giochi da tavolo. #PRIMIGIOCHIDATAVOLO

Sì, avete sentito bene, vi parliamo di giochi da tavolo proprio mentre vi stiamo raccontando lo sviluppo dell’Ideatore, perché alcuni di essi possono essere proposti già verso i 2 anni e mezzo.

Per poter essere adatti a questa fascia di età è tuttavia importante che abbiamo alcune caratteristiche. Tra queste sicuramente la rapidità delle partite (potremo allungare i tempi di gioco in un secondo momento) e le regole semplici e comprensibili. Il rischio di proporre qualcosa di troppo complesso ci potrebbe far pensare che i bambini non sono attratti da giochi di questo tipo o addirittura che li trovino noiosi, e invece forse abbiamo proposto qualcosa di semplicemente troppo difficile.

Per noi i giochi da tavolo rappresentano in primo luogo un’occasione. Un’occasione per trascorrere un tempo di qualità insieme e allo stesso tempo coinvolgere le competenze cognitive ed emotive del nostro bambino.

In questo tipo di attività entrano spesso in gioco proprio le funzioni attentivo-esecutive: devo mobilitare le risorse attentive sostenute, attivare le capacità d’inibizione nell’attesa del mio turno, cambiare strategia attraverso la flessibilità se il dado mostra per esempio un risultato inaspettato, tenere a mente le regole del gioco e le informazioni che man mano apprendo per mettere in pratica la memoria di lavoro e così via.

Non solo, il gioco da tavolo può diventare un piccolo universo in cui affrontare, in modo mediato, molte sfumature emotive che vanno dalla gioia immensa della vincita alla rabbia della sconfitta, rivelandosi così un ottimo spazio per sperimentare l’autoregolazione emotiva. Spesso infatti i genitori ci chiedono: «Ma se il mio bimbo si arrabbia quando perde è giusto farlo sempre vincere?». Arrivati a questo punto sappiamo che avete già in mano la risposta. L’esposizione alla sconfitta può diventare un’occasione per aiutare i nostri bimbi nell’autoregolazione. Accompagniamoli così attraverso quell’emozione senza privarli all’origine dell’esperienza (anche perché, se ci pensate, nella vita reale non lo potremo fare a oltranza), in modo da non alimentare solo un’idea di perfezione che mal si concilia con la pratica. Potremo essere lì con loro nel grande sforzo di superare la frustrazione, ricordandogli che tutti abbiamo dei limiti, noi per primi, e denominare l’emozione per riconoscerla e poi gestirla. Cogliamo l’occasione per imparare che per supportare il nostro bimbo la prossima volta possiamo dare maggiore importanza al processo piuttosto che al risultato: «Ho visto che in questa partita ti sei impegnato molto». #ÈPIÙIMPORTANTEILPERCORSOCHEILTRAGUARDO


L’ESPERIENZA DI ELISA

Bea ha ricevuto il suo primo gioco da tavolo poco prima dei 2 anni e mezzo. Lo ricordo bene perché era ammalata e avevo pensato di proporle una nuova attività per distrarla. Da sempre è stata una bambina amante delle attività a tavolino e quindi mi aspettavo un grande successo! Be’, così non è stato, o meglio lo è stato ma non come pensavo io, che mi ero immaginata di poter fare le nostre prime partite insieme.

Aprendo la scatola lei ha iniziato a usare quei piccoli personaggi, posti all’interno della confezione allo scopo di riprodurre le figure rappresentate sulle carte, per coccolarli, dar loro da mangiare e portarli a spasso. Probabilmente non era ancora pronta per quel tipo di gioco, quindi ho aspettato, ho lasciato che esplorasse il materiale presente e che ne intuisse, seppure solo in parte, il significato. Senza grandi pressioni e mettendo via le aspettative con cui ero partita, ho iniziato a mostrarle qualche settimana dopo il funzionamento vero e proprio. Amore a prima vista: da lì in poi è diventato uno dei suoi giochi preferiti, uno di quelli con cui, se capita, gioca ancora volentieri. Probabilmente se avessi insistito considerando più le mie aspettative che il suo desiderio, o allo stesso tempo se avessi archiviato il gioco pensando che semplicemente non le piacesse, avremmo perso un’opportunità. Le ho dato tempo, ho riproposto, ho mediato e ho atteso.



BEBITIPS

FATE partecipare i vostri bimbi alle attività in cucina. Molte di queste, come versare liquidi o maneggiare uova, richiedono la capacità di controllare il proprio comportamento.

USATE via via frasi sempre più lunghe quando gli chiedete di aiutarvi a fare qualcosa in casa, darete loro l’occasione di tenere a mente tante informazioni stimolando la memoria di lavoro.

COINVOLGETE i bimbi nell’apparecchiare la tavola. All’inizio si tratterà solo di portare quello che gli porgerete e di aiutarli a capire dove e come mettere gli oggetti sul tavolo. Man mano potrete guidarli con la voce e qualche domanda a osservare cosa manca e pianificare le loro azioni.

QUANDO date una regola provate a spiegarla dando un’accezione positiva e includendo la conseguenza dell’azione anche sul piano cognitivo, darete così al vostro bimbo l’occasione perché faccia pratica con le regole e interiorizzi i limiti. Sostituite il «non arrampicarti sullo scivolo al contrario!» con il «usa le scale per salire, perché altrimenti potresti cadere e farti male».

QUANDO proponete un gioco da tavolo lasciate che i vostri bambini si avvicinino in autonomia a quella scatola misteriosa, sentendosi liberi di scoprire e fantasticare sul suo contenuto incuriosendosi.

OSSERVATE con loro i materiali che lo compongono. Potete accompagnare, con il linguaggio e una descrizione di ciò che vedete, gli oggetti presenti.

VERSO i 3 anni, quando le competenze linguistiche sono ulteriormente evolute, potete aiutare le loro intuizioni con le domande. «Secondo te a cosa servono queste carte?», oppure: «Perché c’è il dado?».

È importante che i primi giochi da tavolo abbiamo regole semplici e comprensibili.

ESISTONO giochi cooperativi in cui si vince e si perde tutti insieme contro il gioco stesso e giochi competitivi in cui la sfida è tra i giocatori. Alternare queste modalità di gioco può aiutare la flessibilità ma anche coinvolgere aspetti emotivi, tra cui per esempio quello di sperimentare che la possibile rabbia della sconfitta è condivisa e osservare diversi modi di viverla.

I primi giochi da tavolo possono essere un buon modo di coinvolgere bambini di età diverse (come i fratelli!), ognuno con le proprie competenze. Proporre, per esempio, un gioco cooperativo può essere inoltre una buona occasione per sperimentare l’aiuto verso l’altro per i bambini più grandi e osservare da vicino un modello per i bambini più piccoli.

L’ATTESA del proprio turno mette spesso i bambini in difficoltà. Verbalizzatela, dicendo: «È proprio difficile aspettare», e rendete più concreto possibile il concetto di tempo di attesa, focalizzando l’attenzione del bimbo su quante persone mancano piuttosto che sul tempo («manca ancora Marco, Luca e poi tocca a te»).

QUANDO scegliete un gioco da tavolo, tenete in considerazione le caratteristiche dei vostri bambini. Non solo cosa sono in grado di fare in termini di capacità, ma anche cosa gli piace, cosa li coinvolge. Un gioco deve rimanere un gioco.

PROPONETE i «libri cerca e trova» a partire dai 2 anni e mezzo circa per favorire attività di attenzione visiva selettiva. All’inizio per ridurre il campo di ricerca dell’oggetto potete coprire una parte della pagina con le mani o con un foglio.
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